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ALL/ILL 

ET VALOROSO 

SIGNOR MARCIO 

PORCELAGA. 


I come Pittojò ufficio è 
quello , che alla pofieritA 
de gli buomini fi uffa, prò, 
cacciando eternità alno * 
di quelli y che glorio* 
in queflo fecolo fino ut fiuti.; 
ridandoli in luoghi rifguardeuoh fipoL 
cri , ftatue , obehfii y & elogi , che ren* 
dono chiara contenga delle loro paffute 


attioni ; co fi io, imitato dalla prepnte oc- 
capone , ho uolfuto , f ancorché debole , CjT 4 
ofcuro architetto ) che il nome di Ad. 
Francefco Coppetta ,f colpito nel ponte di 
'U. S, lHuflre , diuenghi immortale : Ren- 
dendomi pcuroy che magi or dono dalla for 
tana io non poteuo ri cenere , che ue dermi 
condotto, '( anchorche per l'altrui me^o ) 
à quefio colmo d ’impenfata felicita ; poi 
che con le for^e mie malageuolmente po- 
teuo giungere ai meriti di e U. S. llluftre. 
A/I. Patritio Spini dunque, uno de* più 
cari amici, che io habbia , fatto già certo 
degù oblighi miei inocchiati uerfo lei ; ne 
udendo , che fempre io arrojppa j trouan 
dop raccolto il prepnte uolumetto di poe- 
pe uolgari , [otto diuerp concetti piegate > 
del foddeto (foppefta Perugino, dottor di 
leggi , poeta Eccell . & huomo ( per quan- 
to ned* imagine de puoi purgati fermi p 
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può rìdere) delle fcien^c uniuerfali coft 
ben dotato, che t ai bora jk conofcere al 
Mondo , che,fe morte non le interrompe - 
uail corfede gli anni fuoi,di fe al monda 
recaua duplicato Jlupore , fi come il luogo 
fra primi rimatori fi è acqui flato ; Non 
volendo , dico , cheThefero di cofì ricche 
gemme fregiato da gli occhi de' piu inten- 
denti flejje nafcoflo , cofì caramente me n 
ha fatto dono, eh' io tutto lieto accettato- 
le fle ho uolfut.e parimente a *U. S.llluflre. 
donare ; cornea quello, che col lume del 
fuo fllendore , accompagnato dalla gran - 
de'^flfe della fila nobili fs. famiglia, le po- 
trà non meno illuflrare , che arrecarle ripu 
taiione , & ornamento . Aleni lodeuolgri 
do moffo il dot tifs . , &virtuofìfs . Signor. 
Aldo Mannucciofeecchio,df norma delle 
belle lettere , fèguendoX antiche njcftigic 
defuoi Aui , & fepra tutto quelle del chio- 
si 3 


rif Sig. Paolo fuo Padre , fylendore di 
Veneti a fa genitrice , ha uolfto col fuo 
benefìcio , & cortefe animo ampliare la 
ricche'ffa di quelle carte ; fì pergiouare 
a fludiofì della Italiana Poefìa j come an-i 
copertojjeruanfx , 0* r inerenza, ch'egli 
porta al nome di K S. llluflre. Aggiungen 
douifì in oltre , che molti , che dell altre 
fuegratiofe rime fin bora hanno tenute ri 
Jlrette ; uedendofì dalla liberal cortepa del 
lifodetti Spini, & Sig . Manmccio imita 
ti, fìettolofamente le potrebbono con liftefì 
f gratitudine donare al Mondo . Però a 
S. Illuflre,come a [duali ero compito, 
fono affettuof mente elleno dedicate ; ha - 
uendo in quelli fuoi (fì può dire )annigio- 
, umili nel teatro della fa Nob . Patria di 
moflrato ualore , conforme alla efìcttat io- 
ne di quelli , che tanto fono defiofi , <§r am- 
miratori della gloria fua . La onde parmi 

s *- * ‘ 


}Ì fempre udire *Brefcia fua fecondifi. nutri- 
ce dirgli , ciochegià Filippo ad Aleffandro 
il magno, fuo unico figliuolo , teneramen- 
te diffe, che cercare altro Regno di lui più 

^ degno deueffe:perche la Macedonia,di cui 
ejjò deueua hauer l’impero, alla grandezza 
dell animo fuo feroctjjìmo , & indomito 
non era bafleuole . Non fdegni dunque V. 
S . llluflre affetto di per fina tanto bramo- 

■ fa della perpetuità del nome fuo ; il quale 
fi come di continuo io porto folpito nel 
petto , cofi uorrei con gli effetti poterlo di- 

| fendere nelle bocche di tutti i uiuenti . Et 
con ogni riueren'ga à *V. S. llluflre ba- 

! fiio le mani . 

TDi "Veneti a , a ij. Ottobre , J f Sa. 

* ' t * ■ # 

-H Dir. S. llluflre 

■ Certifs. firuitore 1 

■ . • 

* .% Ih • *■ ^ 

. F baldo Bianchi » , , 
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A LL’ILLVSTRE S I G. 

MARCIO PORCELAGA. 

Il Bianchi . 4 
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Oro' thauer domati i fieri Moflri, 

! Ut batter ubiti , igran figli di Marte , 

, £ fitto gir, in queHa , e in quella parte 
il ì^ome altier , ond'ei fi /chiari, e inoflri. 

Martio alle Mujè , e à ben purgati inchiofiri 
Di quefle pure, e glor'io/e carte 

* Tatbor ritolto à uoflre cure; in parte 
Volgete il petto, egli alti penfier uoflri . 

Ch’entro uedrete, come in prato adorno 
Diuagbi fiori, come s'ardi, c leghi 
Vn cor, e corri s'ingelidi/ca , e fiioda . \ 

Tofiia uedrete de la copia il corno ; 

£ come al del falifcan giuHi preghi: 

Accenti degni di perpetua loda , 
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SPINI. 


A 


M. PATRITIO 

Il Medefimo 



1 dotti accenti te fi purgati carmi ' 
Fecondo parto fin del gran Coppetta ; 
Che , qual Cigno cantò , che morte affretta* 
Sojfrintohora <t Amor, da Mufi , e didimi . 



Sacrinfi dunque e T empi , e bronci , e marmi . 
A turna fiorandone fia rifiretta 
Si cara jfroglia;e l'alma à Dio diletta ■ \Z 
Ter celebarla ognun s accinga >& armi. 


Voi ? Spini , che per colle uago , e aprico \c\ 
Del fuoualor fignate orme nouelle. 

Scoprite , fe gli è uer , quel c'hor io dico > . I 


Che'l uofiro Siile fia come à le fielle 
Di Febo il raggio ;c di pietofo amico . * A.nl 
Farete ufficio in dolci alme fàuelle . . ;?;* 








0 1 , cui benigno Cielpurgatì carni , 

E dolci accenti porge ; il gran Coppetta 
=z=s ^ Loto potete; e cotal lode aletta 
Da noi, che iimore non difìurba, ò l'armi* 




Voflre rime faranno, e bronci-* e marni 
jlXVma [aera, doue Sla riflretta 
Si cara ftoglia; et*Almaà Dio diletta 
T^on cura, ch'altri à celebrarla s armi . 

Voi, Bianchi , voi, che pel bel colle aprico 
*Al pari dell' antiche orme nouelle 
Segnate di ualore,( e poco i dico) < ’ 


Tonete foura il Ciel, foura le Hello 

Francesco . opra è di uoi filo, e Samico » 
Bar uìuo il morto in pure alte fùccellc^. 
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TAVOLA 

A. 

Lma reai, che nel piu faggio feno $ 
Almagcntil, c’hornel principio noftro 15 
A fragri canna ogni mia fpcmc in herba 42, 
Amor m’ha pollo come fcoglio à l’onda 46 
Afpre montagne) e caue intorno, intorno 
Archita, che la terra, c ’1 mar foucnte 
» Ott. 

Al gran nome d’Ottauio , che rimembra 

Canz. 

A te, Signor, che con paterno Impero . 

B 

B En . mi prouai , non già d’acquiftar nome 16 
Ben puoi tu andare ,0 colle Augufto.altcro iz 

50 

' 7 
- i 
xz 

3 * 

4 * 

»Sf 


49 

153 

71 

161 


Ben mi moftrar di crudeltad’infegna 

C J* 

C Aracciol mio, fe Tarn oro fa chiatte 
Come nulla qua giù diletta, ò piace 
Cafa,che Tei con fi lodato uolto 
Come, crudel , porcili efprimer dianzi 
Come augelin , che ua di ramo in ramo 

Cap. 

Chi fi fida d’altrui , quant’c mal faggio 


D I cade donne un bel numero eletto 

Dolci, mentre’! ciel uolfe, amate Ipoglie 
Di quel fugo letal, che à morte fpinfc 
Da quel quel giorno , ch’udir mi fu concedo 
Donna rcal, qua giù dal Ciel difeefa 


il 

*4 
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TAVOLA. 
.Donna quantunque aflafleggiadra , e bella 
Di diamante- età il muro, e d’Oro il tetto 
'De l’urna s’armi il callo fianco quella • 

De le bellezze il colmo, e l’eccellenza 
Dopò tante per co He, c tante ofFefc 
Danzar uidi io tra belle d$nne in fchiera \ 
Dclainfcrnal famigliate di Caronte 

Madr. 

Due feorte infide, e belle 

Ecco. •>. 

Dido, chi giace entro queft’urna? ( un f Vrna 


E. 


$4 

40 

4 \ 

44 

82 

I4« 

U7 

8» 

U4 


E Cco Laura, che fpiega inoltri giorni 
E' quello quel fin Oro,oue conucnnc 
Eflangui,c nudi, in sù l’iftcfla arena 

ìZl • ’ 1 ' . J . T- 

F. 

F Ebo, in un tempo , e’J gran Gioue terreno 
Fida mia carta, fé la bianca mano 
Fuggendo la prigion,ou\Amor tolfc . Tr 
Fra cotante bellezze, & ornamenti 
Fui uicino à cader, ‘e tremo ancora < \ 

fu di grandezza la behade uguale 




5 

27 


«5 

33 

S 9 
46 

49 
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G. 

G Odiasi Roma, e’J fuo maggior foftegno 
Guido, fe per tua guida clegi fenfo 
pia non d’Africa uinra , e foggiogata 
Grafie douemo al dolce ftile altero 
Grande Alfa,& O, che l’uniucrfal forma 


] 1 


H. 


3 

io 

35 

«3 

147 


Li og g 1, s'io ben raccolgo iJ giorno, cl’hora ’\y 

Moggi P er me Tempre rio giorno armato 3 8 
Box, che liccntia da fuo» nodi fciolta 135 


T A V' O' L a; 

I. ono\ 

I L ricco laccio, ouc m’ha giunto Amore 
In uoi, donna, apparifee in uoi fi forma 
In quefta luce nubilofa , e breue 
Il bel diamante, ou’io mi fpecchio,fammi 
Fauola di pfiche 
In folitario luogo una donzella 

Mad. ^ 

Il perfido Cupido 

òrt.i'i' • - •; <'■ 

lnuito capitan, piendi ualorc 
lo dunque fon da uoi ftracciato tanto 

I ; A bella donna, dal cui uiuer pende 
j L’horribil calo, onde fi feofie il giglio 
Locar foura gii abiifi i fondamenti 
L’una, e l’altra prigion inferma , e dura 
La Vergine Vcftal non fu fi prefta 
La prigion fu fi bella, oue fi pofe 
La doue inchina il bel Metauro il corno 
L’oro, gli amici , e men la uita amai 
La fronte, che (fe il grido al uer rifponde 
L’aura gentil fi dolcemente fpira 
L'ameniilìmo fito , ouefete fiora 
L’alma, che dianzi à correr non fu lenta 

Otr. 

L’un figlio ardea, e troppa fretta fpinfe 
Lafcia nel bagno il minor figlio, e corre 
La dotta man , ch’in quefta pietra uolfc 
Le gemme fono in pregio à marauiglia 
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M . "5 

M O n rii che foura i fette colli forgi 

Mario , fui dianzi, oue col Mauro à prouc 
Montando piango il miferabil cafo 
Mentre al fubbio uolgea l’età p iu bella 
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54 

39 

41 

44 
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T A; v~ o~ L A;. 

Mentre l’odiato Momo empie le carte $ 7 

Mentre qual demo afflitto, e fugitiuo JS 

Mentre io fui preda à l’oftinato ardore ->! ;*o 'r, 53 
Fato di Condone 

Mentre del Tjcbo in fu ladeftra riua -mtu $7, 


t ' « - * 

N Ovello Alcide, acuì fregiale chiome 4 

Ne cofa chiedo, che’l dolor mio tempre »* 
Non mi dolgo io , ch’à miei deflr ardenti 4$ 

Non ingegno è fi tardo , occhio fi lofio 45 

Non men Licia mia dolce fauella 144. 

Madr. 

Nato fra glorile pompe 77 


"’t . Cane. • 

Non tilagnar, Tibullo Si 

Ott. ! . 

Nuouo angeletto con fei gigli in mano 149 

Nel tempo, che nonhebbi à fdegno Amore 103 

O . 

O Fra quanti ornò mai porpora , ed oftro 2 

O di quattro anni Leteo fogno adorno 40 
; Canz. 

Odel’arbor diGioue altera uerga 73 

P. 

P Er troncar un nodofo alro rampollo 13 

Potcfs’io pur con dolci rime, e belle .13 

Primo eterno motor, m’aucggio bene li 

poi chelungeda mela bella (pera 3 5 

Perche, fe uoi non men chiar.ò men bello 4 $ 

Perche acccndefti à la diuina face 5° 

Perche facrarnon poffo altari, e tempi 5 l 

Porta il buon uillanel da ftrana riua 52 

Piacenti hauerfra lemic pene intefo 13S 

Cap. 

Piangete , occhi mici laflì , occhi , piangete . 148 


T A V O L A, 

Scft. 

Paflat’hauea tutta l’età mia noua • n4 

Poi che ui fpinfc coli bel pcnficro 91 

Q^ 

Q Vesto, che’l tedio, ond’è la uita piena n 
Quel caro nodo, che ne lega infieme i* 

• Quell’uno humil coi fete colli alteri 16 

Qual fia ragion , che’l duol mifure, e tempre zz 

Qualdeiftn fu, quando’l bel corpo ignudo 26 
Quando col uentrepien donnas’inuoglia 31 

Qual temeraria mano imitar uuolc 46 

QueU’iftefib defio fatt’è Signore 47 

Qual di Menalo fuol paftor alpeftrc 54 

Qual uoced’horror piena , ohimè , fu quella 54 
Qual ingegno è fi tardo , occhio fi lofco 145 

Quando miro di rame alcun intaglio 135 

Canz. 

Quel Tempre chiaro , Se honorato giorno 19 

R. 

R E de gli altri felici altiero fiume. 14 

Riuedrò pur la bella donna, e’i luoco 38 

Ripantio mio , per far uenir àriua 13 S 

S. 

S E colui , che nel pan cangiò le ghiande t 

Sodo ,.fni dianzi cofteggiando’l fianco S 

S’inuidafebreà uoi cela , e contende 9 

Sofpira’l Tebro, e ’1 mio bel colle Augufto 14 

Segui, fida conforte, in uefte bruna if 

Spirto d’alto fapere in ciel accolto 2 5 

Scendendo alTebro à la cald’hora cftiut 16 

Stella gentil , ch’à la tua ftella unita 27 

S’io già tutto di me ui feci dono 33 

.Sedala mano, ond’iofui prefo, euinto 36 

* Spieghi pur altri in quelle carte, e’n quelle 37 

Stiamo, Amor , à uederii nuoua luce 41 



T. A V O L A. 

Semplice, e nuda , & ali hebbe alle piante 4$ 

Se non è morto in tutto il bel defio 51 

Se Lucretia col fangue il giogo indegno . 1 • 52 

S’io miro in Cicl,ueggio di fpera in fpera 5 5 

Sc’l uoftro dono ancor folfe minore 1 jf. 

Sogno,che fpieghi al mio bifogno l’ali 136 

Si come àpicciolftrepito, che lenta 14$ 

Ott. 

Sento fquarciar del uecchio tempo’l uelo ai 

Samar fidcueil bello, hoggi raccolta 154 

Sederò i capitan , citando intorno 113 

S’un atlìduo picchiar d’un picciol rio ' J 154 
Supebo cor, lotto un’afpetto humilc 107 


* 
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T. ' 

T Al già coperta di ruine,& herba S 

Tu pur andrai con mille naui, e mille %f 6 
Tacer non póllo, & doler non mi deggio 84 

Tra le ninfe del Tebrola piu bionda 144 

Tra imaginate herbete, e finte rofe 10® 

Ott. 

Tc d’orgoglio, Akflandio,il Tebro uinfc 14* 


V. 

V Era pietade, e uera gloria è'1 fine t 4 
Vero paftor,che con uclocc corfo O 

Veggio hoggi uicir con doppia luce’l giorno 16 

Voi.ch’afcoltate l’una e l’altra Lira 29 

Vfcito al fin de Tamorofo infèrno 3 ? 

Voi Madonna ,ringratio,c’I mio Signore 47 j 

Veggio al uibrar de Paure chiome bionde 55 

Vedete pur Taita mia fede poi >39 

Mad. ‘ 

Voi, caduchi ligulari • • 77 

v ( ' , ' • < ; Ui ».i •• 

^ . • ì T, ll!fpÌ{| ;. 

il finedella Tauola . :cù t c„; .1 



A' P APA Gì VLlQ: Mo N t *. X r 

0 ** t i , che foura i fitte Colli forgi , 3 £ 
Cie ^ fittici a paragon dettante , , 

E fia le tue filici amate piante 0 » 

il CoRGNo,e’/ Lavro conuaghe^ga forgi, 
Tu , che guardi le fielle , e f accorgi, . >j^ 

Che' l tempo uolaaldefir noflro inanità. 

De le tue gratie fi feconde, e tante, >, 

dto indugio à i dui bei rami porgi . 

Di uedrem poi maturi , e dolci u. , v 

G/i acerbi frutti ; dr 4 / fuo pregio uero • c*/ 

Salir de gli altri th onorata frónde ; w ' > v‘ j 
£ pafcer Gregi , e refpirar Bifilci . y .. . -, 

Sotto lor ombre : di Colle *Auguflo altero > 

£7 Tebro correr latte in uecc d’onde^ . j 

Sopra la Sig. Laura Cornia." 
Ecco L a vra , che fpiega a i noBri giorni » Q 
ChoneBo , di grane , di bello , di faggio , di fanto » 
Che de Ì altra fi canta; il cui bel uanto 
Tar che fi fcemi apprefio quefìa, e fi orni. 

Tip perche il fuo gran Zio le chiome s'orni v 
Di tre Corone ,& di Pier uefìa il manto ; > • 
7^e perch'ella habbia ìdui Germani à canto 
Di Mitrerei alme alteramente adorni; 

E ' pera, men benigna : ò meno humilt . : L 

pino Igei ciglio ;el puro animo fi opre 
Sopra ogni gloria humana, alto esentile . . ^ 
Quindi efiongli aiti , e le parole > e t opre oi 

Còrtefi, e belle . Hor tornii facro Bile , 

3s l£ mortai lingua à dir di lei s'adoprc^.* . ± 

B 


A li- 
ft ** 


cr /,• 


•i' < , 

1 'z\ 3.C 


- Al Cardinal Crifpo i * 

S e colei , eh e nel pan cangiò le ghiande > 

Conia formacangiauaal fiero Scita l, 

£>«<?/ coflume , che. al /angue ancori inulta; 
Era di Dea pietofi opra ben grande . 

Mutai forfè lafciollo, acciò che'l mande 
yf diuorar quefta uil greggia unita 
Sì ne' fuoi danni, e di fogliare ardita 
J folchi, ou' ella i fuoi tefauri Jpande . v ,, 

Signor , «ai degftz «/ cr«^a Linceo morte 
De He pur dianzi ,*? Cerer non fi lagne* 
Che i fuoi nemici andare à finii forte, r, ... 

Qual uaghe^a di Caccierò di Campagne 
yi può menar per uie fi ftrane, e torte 9 
Che giufiitia da uoi fi difeompagne ? ^ 

Al Medefimo. ir - 


\ .j. 




V> V» 


. 1 
X» . 


O fia quanti ornò mai porpora , ed ofiro . odo f 
«\ Degno d'impero, e d'alte imprefe ardente. ^ 
Signorie cui bell' opre alteramente ,, *•: > 

Fan gir' al par de' fette Colli, il noftroi . /r 
tìoggi fitto un bel uelo il del n'ha tnofiro , r / ■£ 
Che celar le fue macchie à noi non terne n : . 

'Rapace artiglio * o fingiùnofo dentò $ •« v ; 

Ch'occhio cerner non può fuggir il uofiro . - 
lì commefio à uoi Gregge, ò CeleHe Argo» \ 
Quindi l'efca ficura , e queto il fimo \ v \< . » 
Lieto ' fi gode intorno al fiero lembo • £ 

Jo , fi rime tal hor cantando fiargo > ; . / 

(Che aggionger nulla à tanta gloria porno ) 
L'otio > e lagioia uien dal uoHro grembo . . 


Sopra Tifteflo. : 
Godasi ^oma, e'I fuo maggior foflegno '■ 
Lieta gradifca, che dal Citi tè dato: 

Chetai non hehbe mai, poiché t ingrato \\ 
Figlio la fcoffe , è fè cadérle il Bggno . 

L' altro ( benché ne moflri à piu dì un fegno 
Che à maggior uopo , & à lei fola è nato). 
Soflenga noi, fin eh' è da Dio chiamato 
%A' regger pefò al fuo ualor condegno , 

Queti il defio , che i fette Colli accefe 
il ueder, che à noi porga , a lor prometta 
Frutti celefli il fuo buon germe, e fiori,. . 

E rinouando il bel nome, che prefe ; 

eh ìl piè ci bagna al Vaticano in fretta. 
Torti ogni bora di luinouelli odori 

Al Chriftianifs. Rè di Francia# 
Alma re al, che nel piu fàggio feno ... or . .; 
Ti fefli albergo ; il cui Diadema altero 
Tìon pur hoggi'l T efin , ma' l grand ibero 
D ' horror' ingombra, & fa foretto al Bfieno 
Toiche torna quel uolto homaifereno , 

Che fu fempre al tuo ardir turbato, e fiero, 
che pià tardi à terminar t Impero \ 

Con l'Oceano, è porre al mondo fieno f . 
lì àquila già , che col rapace artiglio y\ > 

InterrQmpea à i tuoi difegni il corfo, 

Staffi in difparte. fonnacchiofa , e fianca , 

E, fi uede {piegar t aurato Giglio . .u 

*Al Qhrilìian • burnii Gregge alto foccorfo 
?qpn farà pur nel proprio nido fianca x 

B 2 


4 r : Al Rè di Portogallo* 

Vera pietade , e nera gloria è'ifine 
0 magnanimo Rè d ogni opra uoflra ; 

E perdi Ciel ni dona Regni ; e mollra * • j 
Cui non prefcriue ò T erra , ò Mar confine* 

Ter uoi barbare Genti , & la uicine, 

Oue cól Sole'l Capricorno gioflra 9 ; 

Volgendo il cord la credenza noftra 9 • r ' - •'£ 
tbumane leggi , e /e diurne ^ . • ; . 

pur ui bajla àgl'Ethiopi , e àgi’ Indi C- • 
Stender lofeettro , e nido altero >v* " 

Di merci. prctiofe,& di thè foro; 

Che i fiacri ingegni , e chiari , hor quinci , hor quindi i 
Gire ficegliendo y acciò che'l uoflro Impero 
//# wctj ricco di Virtù } che doro . 

. Al Mede fi ilio. 

Novello *Alcide 9 dcvù fregia le chiome ; ' i À 
Oro wo» fiofima uera gloria , e /a //fa : 

Cfo tant* oltre non corre il Sol , o , V 

Quant'hai diHefio bomai l'Impero , e il nome * * 
T» co/ r«o cor/o hai dimoftrato , cornea \ 

Bagni Uthiopia in Mar t ampia firn falda : > 

Tw continduflria al ben' oprar fi caldau 
Hai fieri Moftri> e nuoue Genti domc^>* 

E ciò che frarge il ricco grembo , e ce/tf I 

D'*Arabi , e Ter// , Indi al nófiro Udo i * 
La felice *Argo tua porta ,e 
Hor di buone rti adorni il tuo bel nido » ; ■ ,<5 

f E fia gran fermo ) che non remo , o ucla. 

Ma gt inchi oftri dar ponno eterno grido .. 


Al Duca Ottauio Farnèfè, nc le Tue Nozze. 5 <\ 

E' quefto quel fin òro , oue conuennc. ^ c . , 

Legar fi ricca gemma, e fi gradita f* 

E' 2 / j2gg/o , che te Margherita 

Trottando, àuile ogni thefior poi tenuta i 
Quando mai tanta Luce al mondo uennC-J $ U 
Quando fù mai fi bella copia imitai ' ? 

0* del fecolo infermo altera , e uita ; 

0' del Santo i^occhier fidate antenne — >• 

Già ueggio ufcirdal cafio fianco i Regi; I 

£ col Tadre , e con t*Auo ordir l'imprefe > 

£ piu adietro lafciarfi cibila , e Calpe . v. :/'C 
0' quanto hapno à forargli animi egregi, 

0' quanto l'arme . ò quanto il bel paefé, 
CtiiApennin parte , el Mar circonda , e l'alpe », 

Al medefimo, (òpra Perugia . 

Tal già coperto di ruine , e dherba \ T 

Vìnta fi giacque , & del fuo flato in forfè ; 
Oliandola mano il uincitor le porfe^t 
E più adorna leuolla,e più foperba . ' 

Onde in memoria de la piaga acerba, ì 

E de Mfa pietà, ctìà lei foccorfe^; 
j/ wowe lAuguflo , che tant'oltra corjcj 
K(e la. rugofa fronte ancor riferbau . 

Afa woi ( $«i «oho Ottauio accenna \ 

LaTatria , eìnome, e la Fortunali fimguCs ) 
Cofiei riforge à la fua prima altegga , 

Kfel cor de figli , con perpetua penna l 

Lafcierà ferino : Il mio già corpo efiangue 
Quei campò in giouentù, quejli in uecchie , %gfu - 
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6 ? . j: AI Cardinal di Perugia. 

Vero Tafior , che con ueloce corfo 
Tronto à poner ancor l'ifiefia vita, 

Torgefìi dianzi al tuo buon Gregge aita , 

Ch' era per tema in cieco error tracorjò. 

Hor lieto pafee (grado al pio foccorfo) 

1 yel fiero monte, ùl'berba è piu fiorita } 

E per te s arma ( ogni uiltà sbandita ) 

Già di Incido uello jl fianco , e'I dorfo . 

E fitto l'ombra fi ripofi,e dorme 
De r alma pianta, icuinodofitami 
Tauenta, -e [ugge ogni feroce Belua, v '-' 

Toicb? fegui il gran Zio per fi bell' orme. 

Dopò lui Tietro àl'ouil fino ti chiami, * 

E rimbombi' lil tuo nome in ogni Selua. 

i Signori Academici. 

T v pure andrai con mille Jqaui, e mille 

domar Ilio, e faruermìglio il Xanto 
Manonpuote berba ripai ar , ne incanto. 

Che nino torni à le paterne riile . 

Quelle by età bore tue rendan tranquille 
Gl' Ornici i e' lupino ,e'l ragionar, e'I canto. 
Cofi, ferrea moflrar figno di pianto, 

Diffe Chiron’ó/ giouanetto Achille. 

Dunque à sbandir ogni penfier molefto 
il lieto ufi fia noi gire finente , 

E quel liquor, eh' ogni afpra cura inganna . 

Se mai fu di gioire il tempo, è quefio ; 

Voi che aito fenno, e cantate ardente. 

Ter Ip noflro rìpofi hoggi s affanna^. 


Al Sig. Annibai Caracciolo. 7 % 

Caracci-ol' mio, fi Camorofa chiane' . r - f3 g 
Del laberinto , che'l cor uoflro intrica , 1 m 

Fofìe à la mano ( ond'io ui ferino ) amica » 3 

Ter noi fi uolgeria dolce , e fianca * . VT 

Ma Fortuna , che ciò dato nonm'haue , « : ^ 

in poter uoflro ( conuien pur, che’ letica ) 
L'alma, che ni apre la prigion' antica; , 

Et in carter mi chiude affai men grauC^. 

Fate dunque per me quel, eli io uorrei • t 

Ter uoi poter ;& appo uoi mi uaglia - 

il defio di giouarui in uece (Copre. 

Se de* pajfitè -grani affanni miei ■ , - ~ >0 a £ 

TVwtfo ui dolfe; hordel mio ben ui caglia ; 

Toichel mio petto ogni penfier ui fcoprC^ • 

AlMedefimo. 

Come nulla qua giù diletta , ò piace > . n r • ] 

Tià, che quefla bellezza amata, e cara ; / ; 

Co// più breue, ò più fugace , \ n. 3 

7\(e d* Tslatura, in un larga , & auara f • 

Qual foflfi dianoti volto , ond'hebbi amara v $yr 
Guerra, e trudel, finita trouar mai pace, $ 

m?l mio pallido, e me Ho ancor s impara; .. 

£ qual hoggi ne fembri *Amor no'ltace. 

Che già leuato ha da quelli occhi il nido ; , <•._ ;j 

Da le guancie le rofi ; e più trìattrifla , . . ^ v 

Che u^alafciate ofeura nebbia, e JpinC^* » \ 
Caracciol mio, deh riguardate alfine^ - •./ .,0 
Diquefli fiori ;& ui rifuegli il grido . 

X>e U mia gme penitentia , e trilla . 
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S vis ; Al Sodo. • * i * 

Sodo, fui dianzi volteggiando l fianco J o i. .* \ ) 
Del foperbo Mpennin con puffo errante ; -it;.'. ,2 A 
Doti egli alga le.jp alle , e 7 capo bianco ; \ 

HI Ciel fifliene à paragon dettante , \ • ; 

lui frane herbe y e peregrine piante • " ■ • • ■ * ^ 

TSJon mèdicaro il mio dolor ;ne manco • 

Laghi giouarmi ; ne Sibille ; ò quante^. • a -■ 
Magiche prone hanno il contorno fianco. • A 

"E membrand io, che l' amor ofa piaga 
7 ^e di Febo curò , ne di Medea 
Chiara notitia d* herbe , ò d'arte maga . u 

yolfi «Loreto il cor fi ;& quella Dea 
Mi pi facra Sibiliate ueraMaga : t 1 

*ìqe tirarmi deflo inferno altri poteou. f - 

A M. Mario 

M a R 1 o , fià diangi, oue col Mauro à prona ' ' N ) 
S’alga spennino fà colonna al Cielo > 

E doue la gran foggia apre , e rinùoutu 
a antiche fini del Signor di De lo . - - . 

7 \[on d Oracoli , 0 forti accefo Zelo% * 

TS[eumdefio di frana pianta y o nona;' «v.Cv 

Ma errar quiui mi ìraffe , ( à uoi noi celo) « ’ny? 
Com'huom , che da fi longe il pafio moux^, 

Onde t tornando al mio fentier t dàf cefi ' - > - kO 

Doue fatto'hà de le fue grotte il porto'^% sA - 
La Fuegina 1 dèi sd 1 * 

Quiui t purgate le mie colpe , intefiy ■ • o io o > 
Quanto fa di cor bajfit ofeuro t* uile t 
Chi qua già figut mi piacer fife y t corto . ’i sC* 


Al Sig*. Mutio PafTamònth ^ t 

.La Bella Donna, dal cui uiuer pendei c - ; r , > 
La ulta mia , che J lame altro non haue , ■ v 

Egra ancor langue ', e7 bel [guardo foaue* 

J/ /«o à.queH' occhi ancor non rendeva* 

Deh, fi pietà di lei punto riaccende, 1 

È del cor mio , che doppia morte pane,. . 

* ■ Caro M v t i o , pregar non iiifia grauea 
Febo , che jpeffò al cantar uoflro feende **• 

Che da i negri Indi herbe, o radici [udiste 1 

T^ote à lui filo ; e del Mar cerchi* l fondo 
Ter curar membra fi leggiadre, e fante ** . 

Se f altro faluò Roma, opra men bella*, 

'btpn fia ferbar un'altro Sole al mondo ; f 

<A" uoi fornico ,à lei fi fido amante** • v Z' 

| Rifpofta del Mutio* 

S’i n v i d a fibre à uoi cela , e contende 
Quella, che tien del uoflro cor la chiaue ; 

Il uoflro pefo , e fuo par, che m'aggraue • 

Vie più di quel, che le mie fidile offende**» 

Febo il mio canto , e le preghiere intende ; ? , , 

Qual le Sirene yliffe in / orda E^aue^. *• \ ' \ 

Ma , come pomo inferme nebbie , e praue ■ : \ 
Dovili fico nome, éì primo raggio filendef 
Già ueder pormi f una, e f altra flella* ' r- 

Fiammeggiar nel bel volto ; e uoi giocondo 
Specchiarui ne l* amato almo fembiante. \ 

Di hAy no, chi* arfe un dito , ogrim fiiuellau; a 
Et io , mifer , tutt’ardo , e non f affondo , 

Et non è pur, chi di me ferina, ò conte K ) 


*r* 


i<*> A M, Guido ' .7* ' W 
G vi do, fè per tua guida eleggi il fenfo , 

Che fòl guardala /corcai e non fitfganna. 

Con qual ragion il tuo uigor mi dannai ». 

Se per alta cagion fojpiro, e penfo. 

7 S[on è il mio petto inuolgar focoaccenfo » 

Come tu credi ; è te co altri s'inganna-,: 

K(e fèd bellezza il mio ueder appannai ; 

Ma di chiara uirtuteun raggio inpenfo * ì r • 
V mute in terra , che rijplende , ciucca > • 

T^e' fèren' occhi, e nel parlar accorto , 

C/?e dei u/lo oprar ogni cor baffo induce, . "> 
I nmeluoco non ha dal dì, che porto 
La fembiarrga nel cordi quejla luce, 

Venfier indegno , ò defir cieco, e torto. 

Ad uno, che infegnauala lingua Santa 
Ben mi pronai, non già d’acquiHar fama ; 
Mache< la penna mia uile, e negletta-., 

Che'n uan dietro à la uoflra il nolo affretta , 
Bgndeffè honore à chi mi honora,& amau. 
Mora il mio cor s'acqueta, e più non bramaci 
Ma et altri fori altre ghirlande affetta-. 
Fonala fua uirtute in fe riflrettau 
F erfó l'Occafo homai fico mi chiama-,. 

Velò del mondo i primi giorni , e gli' anni ' 

De i Vadri il fème,che de tona nuanci; 

E quel,- che fta da Faraone oppreffb . 

JE del Defèrto udire ilongbi affanni 

Ver noi nel fuon , che fur diferittì innanzi 
Cercone defio, per ritrouar me Jleffo. 


Soprala Poefia. 

' - Di cafle Donne m bel numero elètto y 
Varie ài gonne , e con ghirlande none 
Difiuopre altra la fronte , alcuna il petto , 

Qual f otto un ueloi cuori accende, e muoucj* 

• lo riuederle ancor più belle affretto. 

Se grafia tal da la man f aera piouc y > 

E mojlrarfi nè pannile ne l affretto 
Figliuole eterne de l’eterno Giove. v .. 

) Ma fra quefle una fol, onde più duoimi 

Tar , che itile , e negletta ancor fifeorga. 

Sechi fon’ i fuoi Lavri , hor Querele,^ Olmi 
\ Deh Camor, che per lei u’ accende, porga 
Treghi al uoflro Signor et affetto colmi ; 

Ch’ella per lui non men , che l altre forga . 
Mandala donar un’ Horoloio. 
f.i Qve s to, chei tedio , ondi è la ulta piena, 

Temprando uà con dolce inganno, & arte; 
Che i’Hore infteme, e le fatiche parte 
Tacito fi, che altri le feorge à pena. 

Con la uefle conforme à Calta pena , 

Che dCogniintomohà piu lagrime (frane , 
Senuieti à noi , per rallentar in parte 
il giuHo duol , ch’à lamentar ui mena. 
j T Voi , come in chiaro (freglio , in lui tal'horau 
Scorger potrete l’ inuifibil nolo 
Di quel, che paffa, e mainon torna indietro . 

1 E , come fia la tuta nofira un’hora, 

E noi poluere , & ombra ; e Cotto’ l polo 
Ognh umana ffreran^a un fragil uetro . 
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• Mi 

Quel caro nodo , che ne lega infime , od v ! H 

£ ttf corpi una fol *Alma cinge , 

Gentil conforte, a ragionar mi fringC-J 
Con uoi , de la mia uita mica freme. \ - y 

Veggio, che'l tempo già tdafiale, e preme . . 

Del uicin parto ; & di pallor fi tinge • . 

Za bella guancia ; él penfier uoflro finge : c . 3 
Vane paure., & d' ogni effetto [cerne. • 4 ^ 

Za nouità, che può turbami alquanto , • : vj. 

\ nomai ceda al ualor, al chiaro ingegno » 

JC la pruden^, al uoflro animò accorto . 

Zunga gioia frerar da un breue pianto; .u. GL 
£ picciol yWòr j finobil pegno ; . ■ .z & 

Sia del uoflro patir dolce conforto. V ) 

A M. Bernardino Alfano. 

Ben puoi tu andarne , 0 Colle lAugufto, altero 
D'hauer nodrìto , e ferbar l'ofia ancora 
Del gran Bartolo tuo, che'l Mondokonora; 
Zl'aìteggedi Cesare, edi Piero. 

Ma, poi, che dal gtntil legnaggio uero . j 

Veggio fr untar finobil germe finora; 

Come frunta dal Ciel uemiglia Aurora; 

Vederti al fiommo d' ogni gloria fr era. 

Ter che, Jè quei d'interpretar fi nauta cy . « 1 

Del buon GiuHinia.no i fiacri inchiojlri, . 

Quafi frirto fra noi da un nono apollo: ■ 

Quefti ne uien con tanto imperio , e tanta . ,■./ 1 . 

Gratta dal Ciel, che, pur che'l uifo mottri* 
x* Tone altrui legge , e dolce giogo al collo . 


1* 


Per troncar un nóiofo aitò rampolla 
-•Dal ceppo , eh' dduggiaua il noflro campo y 
Vibra P a vo L la Jfiada ; & dal fuo lampo 
Già incomincian le Ghiande à dar il crollo • 
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Veggio far gioghi à l'empie Fere al collo 
De i rami y che le furo albergo , e [campo. 
Quando hauefle giamai fi largo campo , 

0 ' penne ricche del fiiuor (Capotto ? ì : 
Qui [penda l'arte il fuo Ualor ;qui uerfi 
D'eloquenza il fuo fiume ;& qui rinout 
il magnanimo flile il fuo Coturno . 

Qual fia fiupor udir , fonar in Uerfi, 

Batter uede il fuo tronco; cede Giova 
*Àl giuflo impero del nouel Satvrno* 
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Po te s sVo pur con dolci rime , e belle • V 
De le uofìre eccellente ornar le Carte, ‘-'a 
Come affaticherei l' ingegno , e l’arte > 

Ter dami grido in quefle parti , e'n quelle ; 

Ma, pereti ogn'bor di noi lodi nouelle 

lo moflri al moni o in piu di un foglio fparte; O 
Del nero adombro la mille [ma parte ; ■’ y • • 

E l' arene contar cerco, e le felle. ~ 

Meglio è dunque tacer quel , cti ogrC un uede » > 

Che far del noflro ' ricco fieggio , & alto ,: ~ 

In fi pouero flil fi bafiafede . 1 

Se col dito ui moflro, affai u'effalto; ■ . fck v^/t 
E , fe pènna più sù uolar fi crede , ■ ' 

D' Icaro tema M & di Fetonte il folto , .. ± ì 


ì 
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Sopirai Tebrocye'l mio bèl Colle ^Augufio r 
j<jon menati à uoitaluolta Arn o, e Fio re n z 
E per più noftro affamo //Taro 5 e Lenza 
Ci preficriue confin breue , & angufio • 
tu Cielo , e uò ben dir ingiurio 
L'infulfio de tuoi lumi , e la potenti ,;.r \ 

Se toflo ad u ilma di tant' eccellenza 
T'Jpn rendi'l corpo fuo fimo , e robuHoy'rxx - > 
Deh tordi uafiò di Pah dora altrouc , 

££ /c /e/>ri > è /e podagre , e / jfcwcW • c/y. r . 
jC chi di quefle , e maggior pene è degno * 

Co/i «edra co/ piede ^e con l'ingegno 
Lui correr à ia gloria; e noi gir doue 
Dimora il no Uro bene > ond'hor fumi manchi* , 

J{e de gli altri felici altiero fiume * ’JttiroK 

Che dia^gi ornarle tue fitmofe fronde 
Tfuoua pianta nedefU , e nuoua fronde * • ^ 

E nufiuo Cigno con purpuree piumc^: n : 

Come al cadèr del mal rettor del lume , . . 

Già col piatito al- tuo fin accrebbero onde ■ 

Quelle , ilfuiuolto dura fcorga affondar C. 

£ piangendo anco ferban lor coflume : 

Cofi ( quantunque frondai rami alerone) 

T^el tuo terreno hà le radici ; e finora 
Lagrime ftilla il filtro xArbor di Giova* 

7 ^on è la fremefiulminata ancoraci . , ‘01 /> 
Ma da profonda parte il duol fi muoue; 

E quella fi sa , che. le tue me infiora . _ , 


Segui, fida fonforte., in ueflebrun^Lj f r,- / ; ; 

La magnanima.tua leggiadra imprefai \ A , 

1L'l tuo chiaro ualor uìnca t offe/a , ■> ; 

Che nè fi mortele cofi rea fortuna^. , 

Tu fra le grafie fei del numero una > , A 

Col terrea Giòvi à giouar femprintejà; 

E la tua man di carità# accefa .. , 

Lo Iparfo. gregge mio pafce ,e ragunàu . . ' 

Cofi ragiona, e l' opre altere, e belici . ; 

Di qmfla nuoua Ersi lia ammirai e fcorgC^ 

Dal quinto Cielo ilfuo gentil Signore^ .. 

Seco è Quirino,. & luce hor fia le /Ielle , . 

Tofcia ctiin Roma il. bel nome ri forge - ; 

De /«« Donna,, e mtefia non muore* -u 

Pebqwz un tempo, e'I gran Giovi terreno: c 1 

Le chiare fronti cori amor conuerfe; \ 

t^urio il bel Mefe , e ti altro il grembo aperfi'* . 

Di rofe quel , queflo di gratie pieno . ^ ; 

Donna, cui di Saturno empio uenena v:,c ‘à 
Ogniuigor, ogni Jplendor difperfe; .. *V* \ 

Quel de l'iAlma rifiofie , e ricoperfe •*& ; r 
Di ricco lembo il nudo fianco, e’I fenoli \}/\ , 

E pofli al Carro i fieri „ Augei ,che fola-, 1 v 

Nemesi frena, e Comio al enne auuirUa; 

Cofi cantando in ogni parte uolau. c \ 

Era la uita, e fa mia gloria eftinta ; 'i> 

il Diuo Gì vx io à due morti m'inuola ? - v' 

Tal opra > A v £ v . & t QyOgnilua lofctòmtA-* •> 

' C Dir,-*9d.bvl&0«(é 


Qvest’«»o burnii coi fette Colli alteri; }\ 
E col del cangierai forfè deflino. 

' y corinete goder del facro Cornio fyeri 
Ombra , che non può dar fàggio , ne Tino • 
yedrai come fui Tebro ardita imperi < 

Quella , che fhauria pofio al Ciel ricino * \ 
Se à prenderla nel crin lenta non exi t 
Onde rihai gli occhi molli , e*l uifo chino • 
Ter non mai fempre fofoirar indarno l '» <>>.'• ' 
v- yedi por mano à le fue chiome , intento* ^ 
fella pià teco fi raggira, òfiber%L,'. 
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2o , eh oggi unluflro su la riua d *Arno ^ 
Toteiyrte fippi ritenerla; fento ^'l'y'i' ■ ’^ rT ' 
Di penitenza ancor dietro la sferra . ; 


»*0 i. 
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Uh o b i v c(fó,ondefi fiofleìl Giglio* ■ • l 
. E fermò l’Arno sbigottito il corfo ; y.r 

tm fol ferro in troppo ridir trafeorfo L 
«e/ fangùe del Signor vermiglio'; ; 

£ come poi del noflro Marte H figlio* v: 

1/ jfcr yitelloìela Colonna , e/’Or/&r : ) 
Ter che Marzocco non rompefie il morfo* r-j) 
otte redini, dier tofio di piglio; 1 • 1 - v 
JE co» qual arte cónjegnarle in mano > k 
Di XZ<> s mq aUier; eh' àie feconde riolge _ 

Gw s apparecchia, fe'l penfier non falle . * 

fia de gl* ufeiti il furor uano ; f 

Come Filippo tal calice Hroggc :' i c> «- JV 

• Givno y foma non è da li mie forile . . . 


Rime Spirituali . 17:1 

Locar fouragliMbifiì i fondamenti z o a a V 
De l'ampia Terra , e quafi un fottìi, velo . >•. AA 
HMria J 'piegar con le tue mani , el Cielo , Vi 

£ le felle formar chiare , e lucenti > ■ A 

Tor legge al Mar, àie tempe/le,à i venti ; \ 

L’bumido mire al fuo contrario , el gelo \\ x‘ j 

> Con prouidenya eterna , e fommo %elo > zk't ; 

£ crear , e nodrir tutti i uiuenti ; - . : rio . 

Gran fegni fur de la tua gran poffan^a : v ' z&ì u a. 

Ma che tu Re, tu Creator uoieffi z\ à ivA 
Tsjafcer quiui, e morir per chi t'offefe, :\(ò 
Cotanto l'opra de' fei giorni auanga; 

Ch'io dir non so ; non fan gli Mngeli.ifleffi: 

Dicalo il Verbo tuo , che fol l'intejc^. . ì. 

8 • * r% ^ - 

H o c g 1 ( s' io ben raccolgo il giorno , e l'hora » a 
Che Giesv' col morir uinfe la morte ) /. 

l^el commun pianto mi fu dato in forte 
Tiangend'ufcir dal matern'aluo fuora. . A ui ' 

Di doppia vita fui degnato alt bora; ìv Ari 

Et aperte del Ciel trouai le porte: - 
Ma tu cieca Mima peruie dubbie , e tortc^t . 

Sei corfa anni quaranta, e corri ancora. 

- 1 Hor al'ga gli occhi à la tua guida , e mira ■ z :\o c 
La tefla , i piè , le mani , e'I fianco àpelrto , < • j 

Che uerfa gràtie , e et amor fiamme j pira , v . ,T 
Deh , non uoler , che l giuflo J àngue offerto » ’trvrZ 

Sia per te indarno ; e fi connetta in ira ; i l 
y Toichepur troppo hàtenor tuo fojjertQ .Al 
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1S^ : Sopra T Epifania.* 

Vedo hoggi ufcir con doppia lucei giorno' , 
Et una flella andar col Sole à paro , 

•per far al mondo manifeflo, e chiaro > 
Ch'egli era già del maggior Sole adorno • 
Vedo i tre Magi ricercar d'intorno 
Col nuouo raggio lume ancor piu chiaro . 
Vedo i tre doni > €l fier Tiranrìauaro 
Già temer pien di rabbia il degno [corno • 

£ uedo ( quanto occhio mortai [ofiiene ) 

Del Ciel bellezze , e marauiglie none , 
Ctiurìhumile Capanna alberga , emoffra. 
E mirando > Signor ygià mi fouuienc j > 
Come fi [chini Herode , e'I uer fi troue 
Seguendo Coma de la flella uofira^x 


Primo, eterno Motor m'aueggio bene 
Quanto fia [olle , e uanol mio penfiero , 

Che [eguir mi fa C ombre , odiar il nero; 

Et in co[e mortai porr' ogni fpene . 

So, che quefie del mondo empie Sirene 
‘Non mi lafcian andar per quel [enfierò > 
Ch’ai Ciel ne mena ;eun ben perfetto intiero 
Mi firn jprezgar per uil caduco bene . 

Sollo , dico , -Signor; ma la ragione , - 

Che la bella diuina immortai parte 
Tien di noflra natura , e fiede in cima-.» 

Zrgerfi à te non può , fatta prigione 
De' [enfi ;&> [e da lor tal'hor fi parte , 
lofio ritorca al uaneggiar di prima-.. 
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Nel di della Pentecoste. 

* « 

V e l fèmpre chiaro , & honorato giorno > 
Onde piacque al Messia tolto da terra 
Sparger foura gl' eletti il fiero dono > ; 

Che promejfohauea già per tante lingue.^ ih. 
Coronate di rofejn grata prole , 

Hoggià noi torna, per tornarci Àmente \Z 
Quanto , fe diamo à le fue grati e luoco > V, .1 
ISle fia largo di quelle il Bp del Cielo . : n 

Ei sera aliato poco inanimi al Cielo , 

Quando gli afflitti fuoi fedeli, un giorno 
Stando raccolti in un medefimo luoco , 

Dopò gran fuon,chefè tremar la terra , . » j 

yider, leuando in sii gli occhi , e la mente » 

Tiouerfi foura raffrettato dono 
Informa di fimille: e in ogni prole ... 

Cominciar o à parlar con norie lingue ^ . d ' 

Erari ini ad udir tutte le lingue , > O 

Che nate fon fitto diuerfo Cielo ; ò 

E Mauri , & Indi ; e luna , e Poltra prole , . ? * 

Che per cote ^Aquilone, e'I mego giorno . . . 3 , 

Quefii dicean : 0 che mirabildono : * 

Jqon fon'effi creati in quello luoco ? 

Et afcoltaua con flupor di mente • _ I 
L'Idioma ciaf un de la fua Terra -, . v i;\ * i 
Coft correndo , in ogni efirema Terra 
Si jfrarfel fuon de rinfiammate lingut-a* 

Ch'à ripenfarlo pur trema la mente . 
ìndi quel) che fu ratto al tergo Cielo 


Con Pietro venne ad occupar il luoco 
Oue fedea la piu foperba prole , 

Che poi gli fece di quel figgi o dono , 
'Ponendoci fuo oue apparifie il giorno. 

Ma noi y che fummo defii d più gran giorno > 
Tenendo fempre ogni penfiero d terra $ 
Klon algam' l'intelletto à fi gran dono : 

JE ben fappiam , quante prefaghe lingue ^ , 
Cihabbian predetto gid di prole in prole 
Quel ,che hoggiuede ogni purgata mente, 

E pur fipolti in cofi bafio luoco . • > 

fatto rìbauem idi quefio fango , Cielo » - 
Con noi ragiona dimoflrandól Cielo 
Tante bellegge fue la notte , e'I giorno, A 
^tlme beate ,queft'è'l uofiro luoco ; .. ■ 

^4' che ponete ogni ffceranga in terra t ^ 
Ben è fuor di fi HeJJò > e finga mente , » 
Chi non l'afcolta, perche perde un donoy 
Che noi poma tutta ìhumana prole 
franar con quante fono e pennese lingue 
Laffiy eh * ogrìhor con l'opre , e conle lingue 
Sente da noi più graui offefiil Cielo ; 

Quale tequila fuol mentita prole > "?v 

'Non potendo affi far le luci al giorno, 

E, fi non fojfi dipietade'l dono, < - 

Tìù non haurebbeil pregar nojlro luoco : 
Ma uerria forfè a la diurna mente 
Nono penfter di rouinar la tenou. 


Tu , che, per noi faluar , uenifli in terra % 

Come prima cantar già mille lingue ; 

' le noflre mi ferie bomai pon mente . 

Tu fol fei uita;&pertefola al Cielo 
S'apre la flrada : e chiufo è ogn' altro luoco : 
Tu fol poi fhr à la tua ingrata prole 
Di quel fanfineffabil fftirto dono , 

Ch'àie tenebre noflre apporti il giorno. 

Mentre urniamo un breue giorno in terra , 
Signor, manda il tuo dono in quefle lingu 
Che fon pur di tua prole : &gìà tua mente 
E' di dar ad ogn' un su luoco in Cielo. 

Stanza . 

Sento fquarciar del uecchio T empio' lueloi 
- E'I mio fi flà dinanzi àgi' occhi auuolto : 
Trema la Terra , e faffi ofcuro'l Cielo $ 
lo non muto penfier,ne cangio' l volto . 
Spegnar! fi i faffi , &io fon freddo gelo* 
Sorgono i Morti , i giaccio ancor fepolto. 
Ma tu , cagion di fi gran cofe , dammi » 
Ch'io riforga ,apra gl’ occhi , e'I cor'infiammi 


2 2 Nèlla morte del Cardinal Bembo, al Capp elio,* 
Qv^a l fin. ragioni che'l dùol mifun , e tempre ; 

Toicbe perduto bauem pegno fi caro <? 

Volgi) Muftì, la Cetra in pianto amaro , > ■ * 

VI tuo dolor le mie rime contempre . 

Morto e l gran Bembo, che'n sì dolci tempre 
Cantò d'Mmor , col maggior T bofteo à paro ; ' 

£ morto l piagne ogni intelletto chiaro: 

Ma noi ) Cappello , bauete à piagner fimprei 
Veroni fete à richiamarlo uolto , ■' - • 

Oual nouo Orfeo coi piu pani accenti . 

Ma indarno) ohimè ; che Idei per fi l'ha tolto . 
Signor) io so , che'l uofiro danno è molto ; • •*- 

Ma ) perche fon tutti i rimedi j penti; 

La fofferenga homai uafciugbi il uolto . 

Rifpofta del Sig. Bernardo Cappello . ? 

N e copi chiedo ) che* Idolor mio tempre ; 

Voi che mi porge al defiatO) e caro 
Fin de la' ulta mia) di cui l'amaro 
Tgon ha qua giu dolcegga , che'l contempre . 
jqe altro bramo , che con dotte tempre 

Teco poter uenir fornendo à paro y * 

Ter pianger poi con fiil pregiato , e chiaro * -> 

il Bembo , eh* ogni buon piangerà fimpre . 

Che, quando te,ftiggio Coppetta, afcolto. 

Dico \ongraui inuidiofi accenti : 

CoHui le palme à ben nuli* altri hatolto. 
Toiuedendo al defio poco , ne molto 
Giouar miei verfii di mgbegga pentì. 

Taccio; e, piangendo , inchino à terra il uolto . 
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.In morte di Móhfig. della Caia. 
Casa, c/;e )£/ co» // lodato nolo 
M' le Cafi del Ciel repente afcefi , 

Lafciando intorno al tuo terreno pefo 
Ogni anima gentil colma di duolo . 

Hor , eh’ à diporto con quel / acro Huolo 
De' miglior Cigni andar non ti è conteso » 

Ter le piagge di Dio, la dotte àttefo 
Folli gran tempo , fiirto eletto , e filo . 

Saluta ini il gran Bbmbo, e quella fchiera% 

Ch' à piè del Monte de le Oratie file 
Hor fi gode un più lieto , e bel Tarnafi , 

E per me prega eterna pace, e nera , o 

Mi Signor tuo la sù,che preflo’l Sole . 

De l'Oriente mio giunga à l'Occafi . 

Nella morte di Landò Baglione. 

Alma gentil , eh’ hor nel principio nojlro > 

Lieta miri te fiefia : e fatta ancella 
Di lui, calchi col piè l’errante fìeUa 3 
Chete adiun tempo n’ha ritolto, e moflro: 

Mentre cercaui con purgato inchioFìro ; v 
Far de l'antica età la tua più bella , 

Onde forfè fin già d'herba nouella , 

Mvse , il Colle Landò ne' àpar del uofirtL 
Troppo alto ardifti , ( ahi cofi fempre fuole) vi 

lnuidiofa,Morte , à tanti honori 
Troncar iic.orfo altrui deFlro , e fi condo. 

Cader teco le pompe , e i fiacri .Allori ; , ,oU 

M noi la fieme: e la fua gloria al Mondo À\cO 
E pianfe te >noHel Fetonte , il Sole ... ; . ,, .V\\*v 
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24 *In morte del Cartellano di Perugia. 

L’vna, e !' altra ùrigion in ferma, e àura * - J : 

Qua già lafciando ihor fei libera, e fciolta. 

^Ima fedita, ouùgni cura è tolta , 
jqe ti conuienguardar Torte , ne Mura . ^v.\ 

li Valor ,il faper yl'eflrema cura > • 

^1 uero honor , à l'altrui ben riuolta ; • 

Et la tua fede m bianco drappo auiiolta y ' 

7 qon diuerrà gìamai per tempo ofeura, 

'A che dunque turbar la tua quiete • yy •* 

Con le lagrime nane ;e con fofoiri , — 

Quaft inuidiando il tuo felice flato? - \ *\ ' 

Foffìteco io, che neluarcar di Lete 

Spegnerei forfè i miei lunghi deftri; ' ?• 

Et ì’ardor , c\f immortai' al cor m’è nato . 

Morte di Didone. 


Dolci , mentre’l Ckl uolfe , amate fpoglie* s \ 
Trendete h ornai quelle reliquie eftreme l 

De la mia ulta ;e difciogUete infieme < '• 

L'almo dal petto', e l'amorofe doglie 
yijfi fuegina : al gran Sicheo fui' moglie': ■ - 'kv.t- 

L y alte Mura fondai , che Libia teme 
Vidi d'effetto * e non di pena fceme \ " A 
J ìe fauaro fratei V inique uoglie . • 

Felice , ohimè , troppo felice , s'io 

Vietaua il porto à quel Troiarì infido * 

La cui falute ogni mio ben fommerjè. 

Hor fi fatij il crudel del pingue mio . 

Cofi dicendo l’infelice Di do 
V amata (padà in fi Heffa corner fe. 
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In mone di M.Francefeo Colombo. 

^ Spirito d'alto fapere iti del accolto , 

Venuto al fin de Inonorata fite,-^ 0 ; 
C'hor fili di te Intime felici liete > '22.7.1 

Come noi gir con tenebrofo mito . ^ . r. : . . 

Mentre, quant’eflèr può libero , efciolto '• c 

Men , ch'altri auuinto ne l'humana rete ; 
r Da quel defio , cheti nafconde à Lete , 

1 Soma te flejfo aliato fofle , e uolto # 

G/i ordini, il moto, ei naturali effetti t .1 > 
Giufla cagion , ond'ogni ^Imat'bonora, '< r. 
5 */ re/er eteri <7/ nobìl intelletto . 

Hor godi n Cielà più bel flato eletto ; 

Et felice finir ti lice ogn'hora 
De l'immobil Motor gl' alti concenti 
In morte di 

Montan, io piango il miferaail cafo ' ’ 

De la tua morte acerba , e'I no/ìro danno : 
Ma tu fé' fuor di pianto , e fiuor d’affanno; 

E calchi hor a col piè l’Orto , e ì'Occafo . " • 
Tiù non puòfoura te Fortuna , 0 Cafo ; 

T^e più straccio d’ \Amortemi , od inganno* 
D'un nodo ambi ne Hrinfe’l fier tiranno ; 

Ma tu uia fei fuggito : io fon rimafo . 

’ Vedrai la sii me nel’amorofa J fera 

Dol o n , che prefo da la medejm’efca , - 
Mifùfempre auuerjarió empio, e nemico . 
Digli ì che dori è pur come prima era 
Colma di gratie:e,perche più gfincrefca, 

1 0 gli farò , mentre ch'io uiuo , amico . 


a*; ' Sopra tre Giouani , che fi affogarono . 

Scendono al Tebro àia col# bora eftiua 

Tre fidi amici , , ff un uoler concorde . \ • 

Alessandro il men cauto al' acque ingorde^ 
•Primo fi dona, e più non forge à riua ; 

Anton’Iacopo il vago , in cui fioriua f 

Quanta beltà fra noi fama ricorda > rohR 

Salta ne tonde , al pio pregar già forde ; 

Kje ricufal morir, perch' altri uiua: v ,.>? 

il pio Clemente ambifeguir nonnega ; , UO 

£ fra le care amiche braccia Areno 
Aggiunge preda al fiume auaro , & empio • 

Tal'un arte , un etade , un defiin lega ‘ìoH 

Jn uita, e' n morte . ò bel numero eletto > vi 

Jgouo di fede , & di fortuna effempio . . / . . u 

Sopra gl^ftefsi . 

Qval deHinfù, quando'l bel corpo ignudo • . » • \ 
A l e s s ad rq commise al Tebro infido ? \ • 

£ qual’ ardir , quando folto dal lido a 

Antqn’Iacopo il uago à fargli Scudo ? 

Z qual pietà , quando à feflejfo crudo 

£« Clemente,^ altrui pietofo , e fido ? 

E qual cordoglio , udir l'ultimo flndo 

TS[e l'empio "fiume , ond ancor tremo , e fudo ? 

Qual ftettacolo fu uederli eflinti ; ,A 

Jgiidi giacer fòura'l terreno afeiutto > . Q 

Da far ogni afte diuenir pietofo? 

Qual à ueder di negra benda cinti , 

Tre corpi, e tre Feretri, e'ipopol tutto o 
Lagrimar fi gran cafo , e flar penfofoi 


T Sopra gl’iftefsi. : *7 ; : 

E s s an c vi , e nudi in sù fifieffa arena . -, > 3 

Ritolti atfbor al Tebro empio , e funeflo , 

Jo nidi quei tre corpi . 0 ; v 

hauria pianto ,ohime , c^/o fi metto t 
Anto n’I Acoro dwcor nel uijò honeflo <. 3. 

R[tenea quella fronte alma , e ferena : 

1 Alessandro l'ardir : Clemente inquefl 0 

t Tietofo affetto, e Jmifùratapena. 

Toi li nidi coperti à negro manto v t v O 
Soura tre gran feretri; e lunga fchiera 3 

Il popol tutto y e dir cofi nel pianto: . : 

0' fede , ò pietà più d' ogn' altra nera ; O 

lAmbi perir al fuo Alessandro^ canto ; 

Vn per faluarlo , un perche fol non pera . : 

.In morte di ... Stella. 

Stella gentil , ch'à la tua Stella unita r ’ • 

Lei uagheggi, e te Jìeffa, e l' altre erranti: 

Loffi Cielo io, che con tant' occhi , e tanti y 

Vedrei la chiara tua luce infinita . r ' . ■ 

Eri fra noi la ttella alma , e gradita , :i\ 

Che'n Oriente al Sol fiammeggia inanti : ’ l 

Hejper'hor fri, che i tuoi bei raggi fanti 
J^afcondi à quefla,e /copri à l'altra ulta. 

, ì 0 diuinPLAT o, io nonmill' occhi, e mille 

Cheggio; ma (T efier Talpa, acciò non miri 
La fiera Stella, ehm è data in forte: 
i La qual, ò poggiinalto , ò in baffo giri » , 

Tar, eh' irato uer me fempre sfiiuille , 

Quafi nuouo Orione , e guerra* e morte*;* : 


In morte del Cardinal Media. 

Di quel fugo letal, cWà morte Jpinft ?, 

Chi l'Indo , el Terfo con uittoria fcorfe, 
Terfida mano al gran Medici porfe , f 
E dui gran lumi un liquor breue eflinfe . 

E,fè la terra\vvoLno non ninfèi 

Con Alessandro di filendor concorfè ; 
Et l'haurebbe agguagliato in arme forfè > 

Mal fiero Biffo à lui la fpada feinfe . é ' a « 

Cofi rimafo un'altra uolta il Mondo 
S enga l fio Sole , ha r inoliato il pianto 
E fi moflra ogni luoco ofeuro, e tetro . 

Commoffo è il T ebro, cl Arno infin al fondo : 
Queflt di Pi etro gli ferbaua'l manto , 

Quei dì PorsenaY bel Tofcano feettro . • 

In morte di M. Tomaio . . . . 

Mentre alfibbio uolgea l'età più, bella , 

Ver tefier ueHe al fio ualor condegna , 
Huppe'l fìl mano , (ahi, di lui forte indegna) 
Di fangue uaga,& di pietà rubellau . 

Ma l'alma al fio partir , per moflrar , ch'ala, 
Simil al fio Fatior flato ritegna , 

A' perdonar fi uolfe; onde fu degna * 
Trouar perdono , e'n Ciel fmfit una flellau. 

7fe qui, breu* urna il fio bel nome accende, 
Verche già mille penne aliato à uolo 
Chiaman To u aso, che dal Ciel rijponde - 

Queti dunque' l Metauro il pianto, tl duolo * 
Che largo uerfi à lAdciatitk' onde ; 

Toiche morto ancor uiue'l fio figliuolo* * 


Rime Amorofe. 29 e? 

Voi, ch'afcoltate C una , e Coltra lira Ai ^ C* 
De gli b onorati dui fra noi migliori , \ v , . ... 
Sapete ben >. che condiuerfi ardori /. 

Beatrice e Lavra fofiirai 
E c/?e colei , c/?eY rcr^o Cfc/o gira, : -> 

Fk qua già Madre di Gemelli dimori; ■ A 
E cke pronti ad impiagar i cori , lb vai . , 
L*uno uil uoglie , e l’altro bonefìe jpira* 1 V; 1 '7 

co/ «o/go dite un arder filo v i ,v v vh 7 
Tunge ogni petto? e uà fori un infegna li.. ;bv ;\ 
Socrate ancor fra C amoro fi stuolo* " . JL 
Crediate homai, che, chi nel mio cor regna, vi 

JSon è nudo , ne cieco ; e colfito nolo 
Di lettami da terra ogn’hor m infegna . . ..'A 

Da quel giorno , che udir mi fu concefio 0^ A\* j 
Il fuono , e’I canto, e’I ragionar celeHei 1 li 
Furi’ amorofe cure ardite , e prefle *• : 

' ctarw/ £//à/£o , owf/’io fifiiro jpeflo . ; /: , -.V > 
E^z/ Cento, eh il ueltro babbi dappreffi. 

Cerca al ftto fcampo, i Bofihi , e le forefle ; . 

Tal io, cercando n quelle parti, e’n quefte. 

V amato uifo uò,c'hò al cor impreffo. -1 

Tilt che mai uago apporne àgli occhi miei » 

Et in quel punto, confue mani ^Amore^j \\ 

Con dolci fiamme lo dipinfe , e fparfe^* 

Qttafi diceffe: ^Amante, i non faprei v. v) 

Mofìrar piu chiaro in altra guifcCl core. 

Che forfè mendei tuo quel dì non arfc~>+ . . . 
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Donna red y qnàgm dal Ciel difcefa , *•* . t *~r. 

liccio che’l Mondo riuerenga u’baggia ; 

Che di uoi ne più bella, ne più figgia 
*Ancor non uide,ò più dhonor ac cefi, ■ ~ . dd 
Se i più fioperbitettià uoi non pefi ■ > vU .1 

Eafciar per uerde fiolitaria piaggia: * \ v v 

Come di flar fra gente afira e feluaggia ; 

J^on ne riman fit nobil Idlma ojjefi 'j: 
\Auoi dunque uoi fiejfi, e'I proprio lumci • . . 

fendete à i chiarì fiirti , à quesle membra c 

L'alma, che'l fiuo penfier uapre,eriuela . . . o 
'pende? à poma ogni gentil cofiume , ... v *o 

Chor nuda giace , e finga uoi rifimbra * . .< : 
Vite feng olmo e fingfintenna utla, .. .. y yv* 

Il ricco laccio, ouem* bàgiunf dimore , . ; - ci 

E d’ un Diamante, in noua forte ordito 
il più uago, il più terfo , il più gradito » 

Che rendeffè giamai luce, ò filendore. . . . 

Et , fi come t aitar o à tutte l'hore : v 

Brama di ftar col fio tefiro unito; 

Cofi nel lume anch'io reflo inuagbito : 

Del nodo mio, ne cerco ufiirne fiore*; \ 

Quindi traluce ^ Imor , quindi trafilarci . -, : 

il piacer, ? I defilo, lo fir ale, e ì arco, 

E fi {pecchia bellegga à loro intorno • *vr ^ 

0' Catene gentil, lucenti, e chiare 

Ter uoi ( non come gli atri cimanti) carco » . 

Ma fowal' ufo human fon fitto adorno, _ 
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31 '.; 

In voty Donna , apparifce, in uoi fi forma t j 

La pregiata fia noi vera bellona. ... v 

Ogni rara uirtìi , che’l Mondo apprezza , 0 

Con uoi fi defta,epar,cb’altroue dorma . 
il valor fengavoinonmoue uri ormai j 

Leggiadria u ’ accompagna , e gentile-^ : . . . . 

E prendi ogn <Alma à bei coslumi ame'Zga *jz 
D a le uoflre maniere esempio , e norma -* . h'V 

Dunque , come p off io fuggire , fciolto , ì l 

Da tanti lacci , c’ho d’intorno , cinto , ... 

Ouunque volga gli occhi , ò girli piede $ \ • . 

Ecco ,mi reflo né bei nodi inuolto , t v . : > 

Z)e le uoflre eccellente : e prefo^e vinto 
„ Altro non sò > che demandar mercede • . , 

Qvando col ventre pien Donna sinuoglia / ? ji 
Z)’é/c» «ietata nel toccar fe fieffa , . . t ) 

del van defio la forma impreffa A 

2s(e /<z tewertl ancor non naia jpoglia . • -..T 

Giunta poi l'bora , co» tormento > e doglia ... o-;. . C 

Po» /a yowiiZ , che la tenne opprejfa ; . 

E , l’informato già figillo in ejfa • \ ' C5Ì i 

aperto, fiopre ogni materna voglia. • I 

T<z/ io , uedendo il mio defitr contefo , ~ 

A/i W/o7 pc#o : »e ri»M»e ifculto. 

L* amor ofo penfier 9 ond’ io fon grane 
Ma , sio uengo à depor > piangendoci pefo ; 1 

Qual fia de le mie uoglie il fegno occulto » . 

Dimofìrarfinpalefe ardir non bauC-J •v • - — S#> 
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Come, crudel, pòtrefli ejprimer dianzi c ‘ . r ili 
L’empie parole , e dirmi , t t’abbandono t : \ 

0' crudeltà da non trouar perdono , . - ) 

Se non appetti , ch'io ni uccida innanzi . j 

Che y fe tu fei mia pace , e mio ben , an^i \ 

Inanima , il cor, lo fpirto , e quel eh’ io fono; 

Se da me parti , ohimè , quel ch’io ragiono , \ 

Tu uedi -quel, che fenga te m’auuangi . 

Indugia almen fin ch’io dia luoco alquanto • ^v\G. 

fAl mio grane dolor > fin ch’io rifpiri v.&ci 
In coft dura , e fuhita partita. • s 

Che forfè’l del, di me pietofo intanto , a 

^Incider ammi; o*>fe pur uuol , ch'io Jp.iri, 

Viuer m’injègnsrà fenica la aita* 

R i vedrò pur la bella Donna , e'I luoco , j 
Oli io lafciai ( chiudi boggi un luftro appunto ) . s 
L’arfo mio core , enon s è mai dijgimto ; \ 

Ter fi lunga fiagion dal fuo bel fuoco . - % 

Trouerò in lei nulla cangiato ,o poco \ ' j 

Quel fuo mortai , che è col diuin congiunto* 

Ma io da gli anni , & da l’ardor confmto ;/• , \ 

Le farò piùrche prima, àfcherno, e gioco. ; - . 
Troui almen* appo lei fede fi falda; .. . 

Tanta mercè , che.à le fue luci fante 7, ; . 

Tafcer non fia quefl * auidi occhi greue. 

%fe raggio d’Mmor punto la fcalda; 

Dica tra fe Ledei ,uer ace amante, 

M'fil. ago digiun queft’efca è breuC 


S’ io già tutto dime ui feci dono* \ v - 
Quefte mie noci flefi in quefle Copte , 

De la mente non fona inferma parte , - 

Tslon mie, ma uoflre di ragion pur fino. 
Ma , per che lo fili chiede , où io ragiono 
Tal hor dì noi, piu ftudio , e piu bell' arte ; 
il uoHro [degno le gettò da parte. 

Et 1 offefa fu giufla , & le perdono . , . • 

Tur, come Tadre , io leracolfi; e poi 
Hpn mi furo mai più dolci, ne grate, 
tye poffi amar quel, che non piace à noi « 
Hor , di me priue, à le man uoHre amate 
Toman fil per finire i giorni fuoi ; 

E nel fuoco morir, doue fon nate . -, • 


n 




'a ^ 

j\l 

ì</t 

sA-lfc 

\ ri 
[♦ \ 

uO 


XV* 




Fida mia carta , fila bianca mano , * . 

Che'n mille nodi, e mille il cor mi lega , 

Ter mia uentura ti riuolge , e (piega. 

Et fta da quella ogni timor lontano ; 

Et ,fi quel ciglio , alteramente humano , 
la baffezga tua s'inchina , e piega ; 

Et fi l'alto intelletto udir non niega 
Quel, che fai chiaro in breui detti, e piano,: 
Dirai, che quel, c'hò chiufo entro nel core. 

Foglio non chiude ;& non può linàio , od arte, 
MoHrar con uoci morte un uiuo ardore . 
Stancar ben pofio penne, inchiofiro >e carte. 

Ter ombreggiar quanto ni infogna dimore; 
Ma non pur dirne la millefina parte . 


a a 

: Ve. ; 




i. 


?4 


• f * ?> nVUi* j»n 

\\ •); v « 1 M « •<« , . i > I b j 


vÀ 


La tergine reflui non fri fi prefla 

J^udarfil capo , tf dar le chiome a! Mento: 

E raccender col uelo il lume Jpento , • "' K \ 

Saluando a la Dea il fuoco , à fe la tefta ; 

Che quella pura verginella honefla / • •• 

7\ (on haueffeil defio forfè rrien lento ; 

fàrfi ombra col uelo,e*n un momento ^ 
Spegner la fiamma, che nel cor ut defla . 

Morta non già , ma ben dal uoflro [dégno 

yien ricoperta, & maggior forga acquìtta f *■’ 
Quant'è più chiujà, e uoi men uerde legno . ' -fi 
glia è già del fiioerror pentita, e trìHa. 

Rendete adunque , oprando il chiaro ingegno - • 
Si' noi fereno il cor , à lei la uifiàL. - 
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Donna quantunque afiai leggiadra , e bella J 
Sieda nel uoflro cor donna, e regina ; ' 1 

E che fàccia di uoi dolce rapina > 

• Et de la uoflra uerde età nouella ; 

Et , che gl' oc chi, il pen fiero ,&la fàuella 
Mouiate folo, otie l'ardor riinchina ; 

E eli \Amor anco torni à la fucina 
jt fkbricar per uoi none quadrello. 

T^on uogliate però porre in oblio 

Me, che non pur come cognato riamo; 

Ma quanto amar fi può finteli' , e figlio « 

Cofi ci adempì iiCiel ogni defio; 

E còlei, che uiha prefo à fi dolce hamo 
Sempre fereno à uoi riuolga il ciglio . 
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I N queHa luce nubile fa, è breue, * , ' * ^ 

Tjon luce hoggì di noi luce piu chiara. . . 

0' luce,à me, piu- che le luci carpi - s 

*Al cui bel raggio i fon farfalla , e neu*~j* . 

Ma, Je l'arder mi è dolce, e' l pianger lène, . . :r 

£ gli jpirti al Jito mal corrono d gara i 
Ter che è uentura fi ura ógni altra rara,, *. ' 

Ter uoi patir ogrìafrro affanno e grecar, \ - 

Ft ne ringratio *Amor , ch'ai uoilro, lumcs , r ^ 
Femmi alargli' occbU& : (fifi /iobil fiamma#* , 

Mi inuagfiìì jilmayà tanta luce inférma 

li f ? r . « # ^ 
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la qual, benché s'abhru&gi; &.:ft tonfarne,*-, r.h ■! ; ,u 
“Perder non uuol de lo fplétidor fuo dramma-, j j 
E intorno à uoifemp:esa^4, tfirm4^.*:;.\ 
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Poiché tegi we 4* U jp era ■> « c : ‘ ;■ 

Gir4 per rrfio defiin Jua luce altroue, . ; $ 
Son'ofcurii miei giorni; e'I petto moue \ v.^Ab 
Sol de' negri perfier nemica fchicrau. - • 

Quella fiorita, e uaga Trimauera , 

Che mi mofirò fi uerde herbette , e noucu. > \ 

Jw crudel uerno è uolta , e non fo doue ^ 
Tofi il cor lofio , che tra uia non pera-* 

Sol' una fpeme la foHiene ancora, J# - 
Che dice in breue far mia uifialiettu 
Del belluine, che'l Monào,e'lCielhonora. > 
*Hon mi confila in tanto , e non m'acqueta ; ) 

Coffa mortai^ ne ripofata un bora « 

Semita lui per me uolge altro pianeta 
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Si data mano , ond'io fui prefòie vìnto % 

FoJJì [colpito nel cor uoflr anc io. 

Come noi fete dentro al petto mio 
Ifon manderei me fteffo à noi dipinto • 

Bor , Jèu' annoia il nero, almeno il finto , 

Che fèmpre tace in atto burnite, e pio. 

Mi ritolga tal' hor dal cieco oblio , 

La dotte riha uoflra bellezza {finto * 

E, contemplando nel fuo uolto jpefio . otfwvsVi rs il 
I miei grani martiri 3 e'I chiufo fuoco , j . i 
Qualcti ombra di pietade in uoi fi deftify: ' r 

Ma, fè ciò non mi fia da uoi concèffo; v ; 

Conuien, che manchi il nino a poco , d poco; 

E l'imagine fola À - uoi ne resti. . ^ ù. uv. £ 
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L a prigion fu firbella, oue fi pofe ' > * ;; h oiò*Ì 
L' Mima gentil, fi fece à gli occhi for^a, u( u / 
Ch'altri fetmojfi à riguardar là fcorqa , o >• 

Et non l'interne fue belleige afcofè^j. lì \vZ 
Ma , poiché' l verno fu {parti le rofè , ; > A} 

. E'I lume de' begli occhi homai s'ammorba ; 

Quel chiaro jpirto il fuo uigor rinforza* > 

E moflra gioie, che fin qui nafcofè . , ì. \ ■ 

Quindi modeflia,e cortefia fifcorge; i • i 

£ del' alte vtitudi il [acro Choro, 

Che qua giù ualor dona , e gratin porge + 

Cieco è ben , chi non uede il bel Teforo . ■ , ■ 

Io ringratto il deflin , eh' à ciò mi feorge : 

Et, s'amai primati corpo, bori' Mima adoro*' 


SriEGm pur' altri in quefle carte, e'n quelle 
Gli altrui difetti , e d.' Mretin ueleno 
Tinga la lingua ;& non ritenghì il fiero 
Statole grado à le uoglie empie, e felle : 
Ch'io fol de fio le parti uniche , e belle , 

Onde Madornali mito adoma,. e' l fieno.. 
Tinger cantando ; ma , per dime a pieno[. 
Chiamo apollo in aiuto , e le forelle. 

Scrini , rijpondon tutti, in lettre d'oro: 

T^onueggio in Terra à la tua Donna eguale; 
Tfè J oggetto più degno hai noflro ChoRO * 
lo , che dò lor credenza ; e pccrmi tale ; 

Le fine dmine qualitadi adoro ; 

Tfe qua giù d'altro più mi gioua, o calCs • 

M e n t re t odiato M o m o empie le carte 
De l altrui colpe, &d' ognintorno fuona 
La negra fama il corno ; & non perdona 
*A X Cioue pur, non ch'à Minerua, ò Marte : 
Scendi tu , fiero * Apollo , in quefla parte ; 

E di C li t i a gentil meco ragiona l# ; 

*A S cui gratia, bellezza ,e uirtù dona 
Quanta può dar il Citi , Tritura , & Mrte. 
Dammi, Signor , eh' io giunga à l'alta metru, 

De le fine lodi ; e lo LUI mio ri fionda-, 
xAl bel defio, che dentro il petto fina. 
Scrini , Fe b o ri fi onde , e'n ciò t'acqueta : 
Quanto il mio carro gira, ei Mar circonda . -, 
3 yon veggio pari à ia tua. donna in Terrai, 
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ItBH r K&qmlfàuo afflitto, cfuptÌM, 

Che di catene ha gretti fP' ede ^f ‘ ttK0 ’ 
lo fuggea la prigton debile, e fianco, 

DouTiinque anni fui tra morto , e utuo : 

Umor mi giunfe nel uarcar d an nuo » , 

Gridando, Uncornon fet bbe . o,e fianco, 
lQ diuenni ,dqnelfuon, t^ e , e burneo , 

E fui comkuom , che già à Spirto e prmo. 

Con le reti , e col fuoco era l'inganno 
Séco,e'l Metto : io difarmato, e filo , 

E HI antiche piaghe MC ora inferno. ^ 

$en mi ficcorfé la Vergognaci danno, 
rWà le mie zrida erari uenut à uolo , 

Mu conm il Ctel non ralfi humano Schermo. - 

li** * 

r volge il quint’ anno, che fia gigli, erofe • 

Sà la ritta del Tebro umornafeofr^ 

Quei lacci, ebei mio cor totto legato. 

IWpoteail Cìel moftrar fegno pmcbia, 

\e lofmra prigione , oue mi pofe , 

Che quel di Cintia aljuofiatels oppoji, ; 

Ondèìraggipmbeififcolon . 

1 Da indi in qua, fia tenebre , . , • 

fra Iberanga , e timor , fia caldo, e ge , 

Virato Amor pronai 

««.comeiPxÈTRo, al [non de mieijoipm 
Uno el uenne dd Cidfmbtmm^r ■ ^ 

Che ruppe il carter tetro , eie Catene , . . 


Fvggend# la prigion , ou'^imor tolfe . s , 
Cinque annià far di me continuo fcempio. 
Di libertqd'erio minai Tempio * 

E noie a render gratie à chi mi fciolfcj» 
Magli honefli miei puffi indietro uolJL ^ 
Tgoua beltà , che di fina man -quell' empio 
Tfitratihauea dal fuo mede fin’ efiempio. 

Don' ogni inganno, ogni uagbe^ga accolfe . 
Erano gli occhi firali ; e’I bel ciglio arco ; 

Le guancie fuoco ; onfìio berfaglio,&,efca 
Sp&tamente fui piagato, & arfi . 

Coft quefia mia fuga è fiata un uarco 

Di laccio in laccio ; e , perche mai non efia > 
Veggio tutti i miei preghi al uento fiarfi , 
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V sci to al fin de 1* amor ofo inferno , 0 •• 'Q 
Doue fempre digiuno , afflitto , e laffo 3 ; y ; v 

Trouai cinque anni il crudo artiglio ? e'ifijfo* ^ 

E dei fugaci Tomi il fiero feberno . a '• ^ 
Terche durajfe il mio tormento eterno > v 

lAmor mi fi fi incontro à mego il pafio > yy 4 
Dicendomi in un fuon cortefe.,e bajfo : ^ 

7\ Ipn pui quà già, ma Terra , e Ciel gouerno . 
Hor,che de Stigi bai conofciuti i lut.fi, \. f . ^ 

Vieni in quello taghorto , oue potrai 
Del Taradifo-, mio coglie ri frutti. 

Jo, corri huomo di troppa fede, entrai; A y 

Ma tofto ifidly^ non con gli occhi afeiutti % \ 

Luoco di pianto* & d'infiniti guai . v ' \ 
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J) i diamante era il mirro * e dì oro il tettò* 

£ le finestre un bel Zaffirapria ; 

£t tufcio lAuorio , ondil mio fogno ufcia >• / ^ 

Che de Ulto edificio era architetto . ^ 

t)a fi ricco lauoro * e fi perfetto * . ; 
p cerea ufcijfe angelica armonia; 

E fi flrana dolcezza il correntia* 

CWi fénfi ne fur ebbri* e l'intelletto. ~ ^ 

Euppefi al finii lungo forno : (ò quanto * 

[a cieca notte il ueder noHro appanna) 

'Perche sul giorno , aprendogli occhi alquanto t • 
tra l’altiero palalo humil capanna; * ** “ ^ ^ 
Strido importun djLugei notturni l cónto _ 

Et Uro paglia; e le gemme alga, e cannx^. 

O' di quattro anni Lcteo fogno adorno 
Di falfe lame; li fono i bei coflumi* 

Cbé mimoflrafii ? & d'eloquenza i fitmìi? 
jr'il bel uoltoy dì amor nidore foggiorrl o.i • v ( 

or, ch’io fon deflo,eluce in alto il giórno > ; ^ 

filtro non ueggio , che yard ombre , e pimi . * 

Le rofe * e i gigli fon' ortiche , e dumi ; 

Sol'il tuo incanno è nero >e'l n oflro fcótno » . “ 

Mifero me* che tardi gli occhi aperfi; rf 

Cefi gl'haueffi all'horchiufi per femprèì * 

Che nel dolce uelen bagnai le labbia. - * u 1 
Che farei fuor di fi Jtrani*e diuerfi 

Tenfier\ond' io rinfilo al petto, femprt 
'penitenza * dolor , uergogna > e rabbia .. 0 - ' A 


Hor 
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La douemcbmaìl bel Métàurò il comò - - • ‘ o'J 
*Al tempio fiero à C^drìaticb'onde * "■ - ' ^ 

Foko il penfter , e dico : lui s'afcondc * o-md 
fol, eh* a gC occhi miei folea far giorno'* " v 
Quando fia mai , cta dì fnoi raggi adorno J < Ah'd 

Fjfcbiari le mie notti atre, e profonde; « 

£ de/ £ e£ro Jftww //eggù le fronde. 

Et il bel Colle *Auguflo al fio ritorno ? • ■>£ 

Mentre ciò ebeggio ;il rimembrar migioua t 
Delfio nome- gentil i primi accènti; A ^ ;\ 

Et iui qualche pace il coir ritrouau. 

Ma il fin, che mi dice anni, & non momenti; ■ A»*d 
Ter fi lungo afrettar in me rinoua 
lfofriri,&le lagrime, e i lamenti. 
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A Stiamo , mor , à ueder fi nona lucè_Ji • : %-V A 
Quefiofcejò dal Ciel Tindareo fernèt •' 

Chà le bellegge , e le uirtudi infime ‘H. 

2)’ Helena , di Cafior, e di Tolluce t od 

V sdi, Chà tolto e Cuna , e Coltra luce * \ 

/e (Ielle fraterne ; & le fopreme 
Grafie al bel uolto, per cui Troia gemei - ' 
Vedi, eh' un altro Sole à noi traluce • 
otìl y sdi il cor fuo tutto gentil, e udgo% 

D'honeflà , di ualor, di cortefia , - ••• V: 

£ di honorate uoglie albergo, e feggfi. • ‘-d 

. Jo di ueder tanto frlendor Trì appago } \. . • ■ d 

Et, fi mi lìce udir Calta armonia < 

De le dolci parole, altro notiebeggie* . <> 
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Com '^ugcllinrche'Ha di ramo in ramò' ?koii a \ 
*A S dar nel uifico , dal .defilo fiofrinto , ' c ; ^ìwì . 

Cerco le note ad ma , ad una , e chiamo V * ^ 

Di quel bel nome,chò nel cor dipinte.. , ' \ . . ,9 
Beltà , eh’ è primo incontro , è te fica , &thamo: 

"para poitrouo , ond’io fon prefio , quinto*?; \ . 

Difio lei fieguei e , mentre jpero* gfirafliOi : : \ 
J^ò,dice Tifine in fiuon chiara , e defiinto, )■ 
Cofhpien df defir,di freme fitore , \ - <1* óv» vù • V4 
bellezza, e crudeltà mi lega , w cw\V.v-_ 

yo/ miopenfier uino fignore . v vi 
Et , durezza <Amor non piega * > , A 

Sarà (troncando àia mia uital'hore) £ 

, **//a nò già .ma difriemoOmeg^. ,‘v§ó\i - 

A'fiagil canna ogni mia freme mherba 9 
L' una come \ pur fiiole appenda , e %/?i ; 

JE fd/mi atmlgaà mobilfiufio, e frieghi \ j 
- Lo Home del defilò y clfmme. fi ferba. t '\'3 ri CL 

£3 ferivi inesorabile > * fioperba , r • • t > & - v . 

Cui non mofier giamai pianti, ne priegbi^ v. 

Co/ di fritto ferro almen nonmeghi<\ 

Troncar il filq à la mia ifita acerba* 

Givlia, che fra (e. Donne, e fra leJleU^^ \\ 
Sembrate un foU fi uoflro • lume fic orga ; 

Le tre del tfiuer mìo T? arche nouelle^^p^ ^ È 
£ difr enfi fra loro i doni, e porga : ;- x & vi 

paggio à me tal , ch'io da man crude ’, q bcl(£^ 
u Cofi ftracytfo, .* mnQ&j&ùfiQX&r *, ... 
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De 1 unas 1 armi ib'caflo fiancò queliti ' 

Che fol ordifee altrui guerra, e martiri t o 

E mille voglie à d'altro ttuuolga e giri ìVo 
Colei , che'n uiHa è fi cortefe , e bella • 3 v ? 

L'altra d'*Amor 9 & di pietà rubeìla ; > , , 

Col ter^o tronchi fil à. miei deferi; vytói\ 

E ponghi fine à fi caldi fofriri , v!j 

0' fciolga.L’iAlma. di lei fati ancella é ,-o'w'S 

Donna realj l'alto giudicio noflro s . • v. ;v U 5 . 

Sfémer potrà fra i più bei uolti , queflt ; Vo 
Delfofco flato mio Parche finali. * Àr r» 3 
I» quel fùogranualor inchino y e moflro 

Le ùoglie accefe à celebrarla , e previe: ?i v. 

Ai» »o» ho forze al gran defir eguali . . ... > 'o 


>{o» 7«i do/go à>> ch'à miei defir 1 ardenti n (X 

Co» d«ro y?e«o interrompefle il corjò; - A < \ 
Ai» conajproy infopportabil morfo 
Li reggiate bora , che fon freddi y e lenti . 

5*e bramate uederli al tutto fronti; v 

£ poi depoflo il cor di Tigre,& ctOr/òy 
Torger di tarde gratie alcun foccorfo , 

Quando non fenta più gioia -, o tormenti. \'<A 
£/» , Jòflegno à mal'incifa traue Vr.: 0 

D» /» ro«?»tf fita rotta y e fepolta ; v 

0' tome porto » già fommerfa Tsjaue. . . , " \ . 

£4 w/4 freme di uetro al fondo è uolta ; ù 

2\ le più ìntima foflien pefo fi graue; . ; ^,> 4 
E grida aita , e pur nejfitn m'af colta Vn ^ . ; .i,v 


4 ^ ... 

JJoro , gli amici, e men la uita amai; * Cl 

0 s altra cofa è pià carafia noì y \ ì 
C^e7 do/ee bonefto conuerfar con uoi;* 

3\(e do godei Uberamente mai . : f v*»lO 

^ltri,che diffrezgò quel, ch’io bramai, \\ 

L’hebbe àfua uoglia; & me n*accorfi poi : ■'.) 

Che, chi sà ben coprir i defir fiioi , 

Compra le merci à minor pretio affai. 

Ma fon tant' anni, che ciò [pero, echeggio; 

Ch’à noi imbianchile il mito, à me le tempie , . 

E d’amor alcun flutto ancor non ueggio , 

Mor piu tempo affettar ne sò, ne deggio; .1 

E’/ C/d ringratio, chei miei preghi adempì 5 
Ch’infirmi fienefia più non uaneggio. > . 

De /e bellezze il colmo , e l’eccellenza . ' * ; 

De F accorte , e gentil maniere honefie ; < > > 

£7 dolce canto , e’I bel dannar celefle . K 

De mi# donna, &la reai prejen^a, ' -yr. \\ 
JLunge fanno al mio cor tal uiolerv^a. , ... 

C/;e ffiega àefiofe , e prefle ; \ ;r : \ 

E «o/tf w parte , oue \ s’adoma , e uefie 
D’ un altra ffoglia , e non può uiuer ferrea* ' 
Ondilo ,per richiamarlo, i più bei uolti 

Vo qui cercando; e i più fioaui accenti > / ui 
7 ye finto, che ritorni , ò che maficolti, ito 'O 
Sol dite begli occhi , più dèi fol lucenti > * . 

Sufiitar pomo i mìei fenfifepolti: 

^ ? (affò , ffargo le parole a i uenti . 


Non ingegno è ft tardò, occhio fi lofio % « j A vp 

Cfce non miri , e contempli attento-, e fio ;.r r ^ 
Q#e* uoflrfuiui lumi, quel bel tufo » . 

C«i /wr «o» 'hà tutto l paefe Tofco . . 

Jwà‘, towo w/o, ueggio,econefco A VA} 
Rimaner poi queflo e quel cor incifi ^ 

I De l'oggetto gentil, per età ‘Ffarcifo . ^ 
Lafciato haurebbe la fontana , él bofeo » . . %< . 
Deb, come uoflraltier belle^a ,è fola > .vy. \% 
D'un amante s appaghi ; e nel fuo regio a v^i! ^ 
xAmor non franga le fue leggi iflefie . y> 

Et ei, àf intorno à i bei uoflr' occhi itola, v - ■/,, g ■ % 

/ ^ i moflri à proua la mia fede, e' l fegno , j\ 

Che più falda d'ogrìaltro al corrtiimpreffe \ 

Fra cotante belltige , ornamenti. 

Onde , uà ricca foura ogi altra Flora ; 

Tiù di noi cofa non uagheggio ancora > * 

Che tenghi gli occhi miei paghi, e contenti , . ; \ 

Ma, s'io li fermo à contemplar intenti . 
tgel fembiante gentil, che m'innamora ; V.j?. 

Qual fallo el mio, che fulminate all* bora 
Sguardi uer me piu, chefaette ardentii . 

? Se non fi uieta il nguardar le felle , 

Che fon lumi del Ciel, perche vi è tolto 
Di mirat Coltre cofe in terra belle ? v - e 

Tur che uer me rafiereniate il uolto , . 3 

*4ndro porgendo in quelle parti e'n quelle > j 
Che'lfior d * ogni belila è in noi raccolto,, g -, 
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Qva L temeraria mano ìnùtar'molc u cv mo t Z 
Zc piu beli! opra -, che "Natura flejfa o w j 3 

Mai fhbricajjòte non potria Jèno(efia : ^ kap 

Riformar più Volte bellette fole f* w *vO 

Cfci «« 0 / /«ce ritrar dal mio bel folci i t 'fr \l 

$e lunge abbaglia, &ftr ugge , chi s’apprefia? 
*Amor , che l'hà dentro al mio cor’imprejfo,\ sii 
Hor ne uà cieco , & del fio ardir fi duole „^\X 


J{ì tornerebbe al Jecol nofi.ro. indarno , : > << <i 

’ Ter trarne ejfempio,di Zev si? ingegna* u.uìvH 
Con gli altri , ch'bebber fama di quel? arte^\\\* 
So?il pittoriche' Sórga konora, & Arno* Vi ■;£ 
Z>d C/e/ difcefo y ne ritrafien carte , ' V v à ì \ 

E quefia Lavra j è. quella in undifegnOk sto 


Amor w’W poHo come fe àglio à fondai , . ■ m / >i I 
Qual'incude à martel ; qual torre al uenio 4 'X : ’6 
Et come oro nel fuoco: ’tfl mio lamento ; C 
Donka à uoi grida y e' ae/r è chi ridonda . sto 
la Treccia uoflra in orpellata, e bionda . _> où t s ' i 

Sol per mio danno ondeggia ; e per uoi finto 
Il colpo , il fiato , il fuoco ;& non miniente. 

Ogni pena per uoi chiamar gioconda -. . • - • ’ì 
l* orgoglio, onda; martello el duro affettò.; 

Lofdegnò è ùentoz e con tal forge +Amor$ sto 
Non mi mone, nonrompe , & non ni inchina-* 
Et taccefa honeftade, e'i bel fofpetto. 

Con tddolc'ìra è il fuoco, ouel mio core. 

Quanto piu fi confuma , pjù Soffino*, . v.V; s > 
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VòlV -Madonna. , rìngratioe't mio Signore 
Del bel defilò, cite fi bel fino imgombrx j-z - 1 
Matardor noUro è delmia fuoco m’ombrai 3 
Oh* ardendo trapajfio i' giorni , èTbort . ' v ' 

£> ./£ non fofleà ciò rimedio .il core, • • ol 

C/;e Montile Fiumi , e OW ® fedifgombra , - 

£ co// bella al mio pènfier u* adombra* . ‘ 

Mancherebbe à lo fpirto ogni uigore. r KtcO 
Otfde è pur forte à fiofenerqud danno,; Ù V * VA 
C/;e non puote fcemar tempo , «e luocofi 

là fella di Marte, ol Cklifeffiod 7F&&Ì 
Spero ben toftó uri ripofàtò àffàitò'ò* u v -- &l»V 
Mpprefiandomi à noi , aa/ce ;ròo ; 

Ma*l piedè al gran defio non puo gir prefjb 1 r i 






Qve l iMfleJfi) défio fati* è Signore v ^ SHOWf 
Tanto dime , ch'ogni mio fienfio ìngombrxj.^ ^ 
Tocco* l bel fieno i e l'ardor finto , e l*ombfà i' 0 ^ 
0«e yog/iow fichergarle Gratìe , /’orév 3 
Veggio la fonte lieta , che del core ^ ^ ol* 

Ògw m)?o penfiter toglie , e disgombra: * * ^ 

E*l bianco nel, ch'i diuìri occhi adombraci < C 
0»<f qualità prende , uigort . -4* $ 

Veggio la bocca ; & odo, per mio danno. 

Quel cortefi parlar; e ueggio*l luoco , * ^ *■ 
Doue , per fieguir noi; perdei me flejfio. \T 
Se Cimagination dunque t affanno • •*■>••• 

Tempra da lunge , e fa fòaue*l fuoctì ; ■ * 

Cbtfiajfe quefla jpoglia al uero appreso * ’• x 
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Se m*lic § , Mwky &rf bcbbt ( V / 

Thito quel di, che . i uoHripajfifcorfi; , v < < htl 
E le cortefi protette fante , \. 

Ch* in fi dolci maniere al cor mi profitti 
Jo le forelle con la deflra innante 

T^on farei flato à rimandami m forfè y ^ 

Se non fojfero à uoifior caro amante > \ 0 i h 

CW à fino albergo , ie y?e/7è corje. 

u'ìnfiira ognhor dal crine al piede 
Oueflo filetto , e gentil ; quel crefpo,e toro -, 
pagherà è l'altra , e ne* begl' oc chi [tede: 
j Via la terga uimofira un uerde alloro, >. 

(Degna di uoflra cortefia , mercede ) 

La qual anch'io pif^come pojfo, hpnoro .. 


Pfrchb fi uoi non men chiar* , ò men'bella j j • _o 
L'ingegno hauete , che leggiadro % l uolto ; '> cyUxìs’Y 
Con gorgoglìo ni fate al del rubello, 

. Cha per uoi de le grafie il grembo fiotto ì 
lo de la uoflra con *Amor fanello , 

Tanta altoeggai mille biafmi afiotto . o 
Deh , qon uogliate , ahimè , firpe fi fitto [ ,\ i 
Eftener piu tra fi bei .fiori inuolto . , > Atto 

La uaga fama, d cui dietro ogn* un core > \ c\y;;-r > n V 

lAltro non è, che de le lingue un fitono. ,-vi 
Effe dar porno altrui l'honor , e torre . 

L'h umani tade à l’huom è proprio dono : \ 

Ciafiuno Comi , e'bfito contrario abhorre : 

£* E uqltfiu * che rkehegge , un nome, buono . a 


Fvi mino à cader , t tremo ancor sù 
Dal troppo ardir , owdVo uolai fingali j 
E fchecgai con le reti , e con gli tirali , - 1 ' 
Che di firn mano *Amor tejjè , elauoras 

E , findugiaua la ragion breuhora, • ' 

Tor fieno à i {enfi defilati , e fiali ; : < : i 

Già farei colmo d’infiniti mali. 

*A' che fir accio fen ua,chis innamora. 

Hor , come lAugel, che fugga à tempo , e guardi 
L’inganno, che fra rami era coperto , 

Spiega le penne al del ficuro , e’I canto ; 

Z>a/ par/ar jforo , e dai fallaci {guardi 
Fuggendo al poggio fkticofo , & erto , 
L’amata , eJo/ce libertade i canto . < 

Aspre Montagne , e ra«e intorno {intórno 
*Al doppio career mio fan doppio muro ; 

EÌ fianco appoggio al nudo {afro, e durò ; 

De la tiancherga mia letto , e foggiorno. 

Quel Sol , ch'àgli occhi miei folea far giorno > 

G« per rae veggio inecclifiato, e {curo: 

2ye da /a forata raaw yo» p/w y/c#ro , ' * 

£>’/ra breue foglio di fite note adorno . 

Zapo , m’ è tolto il bel crin d’oro , e’I lumc^j 
De’ dui gaffiri , afiai più, che’l Ciel chiari ; 
K[esòpur > quando rimirarli, ò comedi 

£7 parlar faggio, e’I fignoril coflume , 

E’I dolce tifo, egli atti honefli , e cari : ' • 

2s{e di lui m’è timafio altro > che’l nomc^j , • - 

£ 
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Perch 'aceendeftià la diuina face 
De celefli occhi 1 1 tuo difio terreno , 

Ti lego à queflo [affo; e'I più rapace 
* Augello fcelgo à diuorartil fino. 

Non fai tu quely ch'auenne al troppo audace L> 
Prometeo: e forfè Cerror fiuo fù meno . 

In te Cefiempio rinouax mi piace , 

Ter porre adogni tetnerario il fieno . 

Cofi dicendo , qui mi chiufe > e firinfe 

Dì Giove 7 ; e con la propria mano 

Mi pofe al cor quefla uorace cura v 
Ma quel fuoco immortali per fua naturai 
jlncor che manchi' l nodrimento humanoy 
Ter accidente alcun già nons'eftinfc^. 

B e n mi moftrar di crudeltà# infegna , 

Et di durerai onde uoi fete herede. 

Le uoslre porte, e purui mifi il piede , 

Come dijpofe iniqua forte, indegna^,. 

Ma feroce Leon ferir dijdegna. 

Cui gli s'inchina burnii, & mercè chiede: 

Et la pioggia confuma , e'I vento fede 
Colonna , che Teatro orni , ò fo/legna . _ . 

Sol voi ne longo fojpirar , ne pianto 
Moue , ne prego .ò cor empio, e feluaggio 
Tiù che Leon, piu duro affai, che' l marmo • 
Et,fe pur cChumiltadeil mio cor' armo. 

Lo fdegno l'huggia ; &orgogliofo oltraggio » 
Et C altererà in uoi crefee altrettanto . 
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S i non è mòrto in tutto il bel delio , 

Che ui fe JòJpir ar fi dolcemente , 

Caro miobcne ;e Jèui toma à mente , 

VaLut *f°* pur U f™' 6 woruoimio; V 

Salutate per me le piagge ;ou'iv ' 4 ' 

Con noi ntàffifi , e ragionai finente; ' 1 

Efiaui contra la flagion' ardente .’f' , ' v*' ;/ ’ 

Schermo y il penjàrà quel vem'albro, erto 
Ditta quet Bofihi,hor di Un uefle adorni. 

Che imo erano ignudi -.il sol non dome < 

Ter far lor cangiar uifla in pochi giorni. 

Cofi conrnen , che u oi muti , e trasformo 
Ma che cur’ioychc'l nifi un'altro torni, 

Sejta l emano falda al mio confarmeli *• 1 
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Ps Rem fiorar ntmp^o otturi, e Tmk t ' J 
odiato ueglio, àtopre tue fi grandi* ' « 

• f- 

Che fa di noi fi dolor ofi feempi. 

Tu de lamia uendetta i noti adempì; 

Laltere^àiif orgoglio à terra montò; " " 

Tu Jf sfai' timore, e gli emmandi,. * 5 * m i . 
je dtfiiolga i miei lacci indegni , & empi , • 

Tu queli hor puoi , che la ragion non ralfì { 

K°» umico ricordo, arte, ò configlio i J J 

Kongmflo fdegno d'infinite offèfe^. ' ' '•*- , 

Tul ^ilma acqueti, che tant'arfe,& alfe ; K - 

Di quale, hor toltada mortai perielio, 
eco ahgi -nolo à più leggiadre hnprefè. ' ‘ 
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Po A? a il buon villane! da firma riuau . 

Sàura gl'homeri'fiuoi pianta noitelia^vv' V ’ M »2 
col fauor de la più bajja flrtia , 
fa, che riforgamel fuo campo, euiua. 

Indi il Sol, e la pioggia, & l'aura eftiua ' 

L'adorna, e pafce, & la fh lieta,, bella } # 

Go* / a*w ; &f e feli ce appel} ^ »» 

Che de le fine fatiche il premio arriux ^ ì ' , l ■* 

Mai Tomi un tempo à lui ferbati, e cari,- 

Rapace mano in breue fratto coglie: V - : ' 

r<z»fe la copia de gl'ingordi anaci . *S*Mb 9 & 

Cofi.lafio , in un giamo Stri mi toglici 
Il dolce frutto di tanti anni amari ; " 

Et io rimango ad odorar le foglie. 

* W « ' *v V v *« ' 
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^ co \ [angue il giogo, indegna 

Dice hauer tolto al granTopol di Marte:'''' , 3 
yuesla fi vanti , che con piu bell'arte 
Lega le genti, & lefàftarà fegno . 

E bor la gentil Mima, è' l chiaro inverno ; '' . • 

Dotte Iciel tutte le Jue grane ììa farle ; sm ^_«TE 

L>a la fua libertà lieta fi parte : ' ; . -i. 

7fe sà trottar per lei nodo più degno. : ** 

Ragion cbiddea;& era tempo bamai. 

Che finobilfoggetto, amato tanto, ‘ 

Mnch'ei pioiiéfil^gliamorofi lai. 

A m o * gli fia benigno, & dolce .quanto 
F ilice mmóde/li* 1 • 


,vC 


. . « a V J W »1 f CCS, ) limititi • 

yincemmòiefiia ogn’amator ; ne mai ' ' X 

Turbi ilferen de'fuoi begl occhi il pianto , i 
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Che peri' alte midolle un tempo corfe; 

Da La mia neria altro liquor non Cork • 

J* nonquel, ch'io uerfai piangendo, fuo’re 
àrnica mganho è fai del nofiro Priori 
Che tròppo il fig„ 0 infilmi honof 

Volo ben col de fio, dal' ^uflm, ài Or fi, J 

"Poiché è tornato in libertade il core 
Solfeggio un lume, cbe'lfentier mi mèri 
Si, eh io ripari al mio dann’alhro,e?raue. 
Fra tante lampe de'fuperni chiófiri . 

^'l er Ì e fT° rio ? ià non 

Òlteile dolci Sirene (borrehdi Aiosìri ) ‘ '' 
Qualnouo yliffi uarco in forda tyucfi. 

X A fronte, che (fi il grido al uer rifonde j " 
Tuo tot orgoglio alrnar, larabbLiuenti ; 
CU occhi fiuta al mortai corpo lucenti 

7 ^ ; tlmo * rnezpàtonde; 
lbeinié,n,fra quoti jt» mar nafionde 

Le bianclfi P erle : e 9*& (onda i prefinti 
Hauranno inuìdia le future venti ) ■ 

v ■J /( fìre, bellette à nuli’ altre feconde j V 

Ff ratte in carta da maeflra mano , 

Olèiche C l° n&! ‘ occh, “ ncor m “> nonleuidt, 
(Benché le peggio col penfiero ogn'hora) 

Mtnmirar, mentr'è da uoi lontano t * 
ridete due Mie fide. 

Signor, come per fimo huom s'innamora. 
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Qval di Menalo fiuol Tafior alpestre 
"Porger dinoto il mefie inanimi aprile 
J primi fiori, e del nouello ouxle 
il primo latte à la fua Dea filueftre : 

Tal, Donna, à noi, non so Dina , o terrejlrc , 
Ma, pjù ctìà Donna , à uera Dea fimile ; 

Che più bella, più (ùggia , e più gentile 
T^on uede il Sol da Falle fue fieneflre ; 
lo riuerente facroi primi honori, 

Che dianzi riportai fiotto quell' anni. 

Onde momafle uoi,nouaMinerua . 

£ ,fie debbonfit alci più grati odori, 

Più ricche fioglie , ò più leggiadri carmi , 

Miri lafiè, che qui fi chiude, e fierua, 

Qv^a l noce dihorror piena , ohimè , fu quella , 
Che ben tre mite mi chiamò per nome; 

E rriannontiaua, & non fiaprei dir come 
Vita infelice , e morte acerba , e fèlla . 

Qual' empia luce , ò qual nemica Jlella , . . ; 

Ter giunger pefio à le mie grani fiome , . v 

Moftraua lunghe inargentate chiome 
\A s la mia fiefica uerde età nouella . •’ j 

Ben mi fioccorfie 1* amoro fa Dea; 

Ter eh' il nome gentil, che'l Citi honora, 
TJplefiue mani ferino à me uolgea . 

Ma dentro al cor mi rugge un Leon hora , 

Che jparueil fionno, elei mentre i legge tu. 
Tal ch'io fon deflo , e tremo, e fiero ancor a lì 
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SVo miro in Ciel , ueggio di sfera , ih sfera 
Mille uarietd , mille co/or/; 

E'ISolin uarij alberghile uarij errori 
Far imi amente à noi mattino , e . 

5*e in terra y ueggio quel y che diandra 
Tlpnefier hoggi; e cangiar fiondi , e fiori; 

Hor con eflinti , horcon uiuaci humori 
Eflate y ^Autunno , Inuemo , e Trimauera. 

E noflra mente nc gli affetti fitoi. ■ . ‘ ■ 

Languir mifera in duol tenace , e rio ; itìgr. v* > i. 
S'un dolce uariar non la raccoglie ■ * 

Terò non è chi pofia unqua fra noi 
O y Telatura biafinar\ o’I penfier mio y 
S'in amar uarie fin tal'hor mie voglie. 


Veggio aluibrar de lauree chiome biondi 
Rimaner de le fi Ielle i raggi ffenti ; 

*Al mouer de la fronte binaria i venti 
Fermarfi; e'ICiel fhrft tranquillo , e Fonde, 

1 \efta finarrito il Sole , e fi confonde 
4 Al folgorar de'uaghi occhi lucenti : 

Et le due rofe y ognhor fiefehey e ridenti 
Fan, eh’ ^Aurora il fuo uermiglio afe onde* 
Hor del uolto y degli occhi , e de le chiome 
S'il primo honor'd uoi Donna conuienfi 9 
E di luce finir l'effetto y e* l nome: 

Di fi largo fflendor'<Amor dijpenfi 
Tanto y che fcacci le mìe notti; come 
Veggio tutto allumar co'raggi intenfi . 

* 4 
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JJ^iurra gentilr fi dolcemente frfra • ' \ 

In quella parte , doiì Amor ni incende . 

Che'l fuoco mi confante, e non m' offende ; 

E di ciò frejfo Amor [eco s’adira. 

Quella le nubi faccia y indietro tira r. 

La pioggia che da gli occhi ognhor mi fcende : 
Questa chiaro , e tranquil fubito rende 
il nubilofo cor , quando fiofrira. , c . 

E Zefiro > che fa la Terra uerde y .ù a X 

Sol una uolta nel camin del Sole r ' • • •' -V 
Tur col fiiuor de la fua bella sfera . 

Cofiei , fimr altro Febo , in noi rinuerde 

La freme in ogni tempo; e\ quando vuole, ’ 

Tuote ogni giorno in me far Trimauera . 
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Fato di Coridonc. 

t. . ■> . -’t •>.- . 
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En tre del T ebro in su la deflra riua \ 
Tra rofe , e fiori, il dì fefio di Maggio, * • 
Le reti Amor d un bel crin (Coro or di uà, 
ir quel giorno tolfe a Febo il raggio ; <*• 
L'empio fino Fato à Coridone apriua \ 

'Ninfa gentil: ma Coridon mal faggio ' 

Hauea'l cor già difuiato altronde \ 

E falò udiiia il mormorar de fonder. 



Mal fi mira , dieta, per te fi fifa . j 

La bella dori, o mefchineUo amante . ^ v"L 

D'angelo il crine , e le parole , e'I nifi, * v. Vi 
Ma'lcór di Tigre, e'I petto kà di Diamante* * 
Sotto quel dolce, e manfaeto rifa r-v t 
Quanti fan lacci, ò quante fiamme, ò quante; -* 
E ifareni occhi, doue ^Amor alloggia, » - j 
Già prometton o tuoi continua pioggia . 



Cià uéggio ogni penfiero ; ogni tua uoglia \ 
Quantunque honeHa, uirtuofa, e bella, > ‘«Ai 
Chiamar da lui, che libertà ti fpoglia; ' 'T. 

Brutta, lafiiua, e di uirtù rubella ; • - -O 
Veggio,- che non ti reca altro, che doglia >* • 

Cb’Mmor, e faruitute inganno appella, - i 
Che iofiinqto cor uìe più T indura, . 

Quanto è più chiara la tua fede purru. 


; 


1 

U che fuggì, mefchin , fotto quel tetto , 
Spechi la pioggia , e cerchi altra fornace , 
' che mostrar bagnati gliocchi, e l petto 
E'I cor accefo di più ardente faceti 
S'ei prende del tuo maT gioco , e diletto ì 
Fedi, che gioia ti promette, e pace: 

Con parole corte fi in uifia, e fide, 

Toi con Tirfi di te motteggia, e ride j* 
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Tirfi , riual tuo uero, e finto amico , 

Che per coprir la fiamma, onde fi sface, ■' ?.. V 
Fa coprir te dopo un cejpuglio antico , 

Et udir, come dori à lui non tace , ' 

Che t'odia, e $re?ga,e ti ècrudel nimico, 

E fuor , che i uerfi , in te nulla gli piace , 

E : per più feomo poi Tirfi ammonifee , 

Che à te. ridica, chel tuo amor gradifeej • • 

> 

ydendo ciò con le tue orecchie ifleffe. 

Qual fidi tuo cor, e'I tuo configlio alThora? . \0 
Hor qual nodo faria, che non rompe ffe - 

Si giuflo fdegnol e non purfatìo ancora, : ò 

Col rio Dolonnoua tragedia tejfe ; l 

E del rnartir, che fa prouarti ogni bora, 

E de la tua fi longa fojferen^a r ’O 

T^e fà fiena à Tafìoriin tua prefen^a 

«vii % VrJlvHJ v l 
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Tre ueggio tuoi rinati, ogn’un gradito, — 

Dolone, e T ir fi , et ruflico Montano ; 

Te foto ejfir Aerifo, e te fchernito; 

Te fot trouar ogni rimedio uano; 

E , s hai gratia talhor effer udito, 

E’I cor moftrargli in atto burnii , e piano ; -- 

Quanto è piu grande’l tuo cordoglio , t*l pian to » 
E la durerà in lui crefce altrettanto , > 

^ » ' ì »• ^ ^ i ^ o * x 
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Ter faldar V alta piaga , ohimè,’ che natela - . r . ^ 

Custodir l’altrui gregge, e fuggir lunge* i fy£ . 
'H el fianco porti il uenenofo flrale , - • ' ' * ^ , 

quanto coni più, tanto più punge, ^ , q* 
k ueditu, che’l tuo nemico ha l’ale % 

E , douunque tu uai , Jèmpre ti giunge ; \r ? 

Et n’hai fatt'hoggimai più d’una proua, - ^ 
Che lofiar noce , e* l fuggir nulla gioua , 


Storna pura le querele, al pianto; . ^ r ,ry ^ 

E noui preghi , e noui amici fianca ; • -fi , ■ 
Semi , dona conuita , e fa pur quanto 
Infiggi Mmor, che ifuoifeguaci imbianca; ,f ; l 
. Ch’ingegno, òfiudio non potrà far tanto , q- 

Volgendo il fieno, e da man deHra, e manca. 
Che l’indomito core al tuo defio - c 

Tipn fia Jempre più duro > e più rifilo , . / -, /s o 

\ \ * ' . • 


te 


Ecco lo fdegno fico quattro, e feìuoìte SS 

Contro di te fi fieramente accefò , ' ' 

Che non pur, che ti parti', ò che t’ afcolte ' 

Va l'ombra tua, fia dal tuo nome okefi : 

C0 JP a ’ m per molte, e molti. ' 
Talfi illufiton , che non dal Cielo fiefe m w ' 3 ■- 

» WttUngpl rio, nuda tUbijjò cieco ' f”-'* 
Spàrgerà fempre , e Jara Jèmpre/eco> " lK ’ v 

reggio Dkmon \entil, lìeggio una, fibiera 

D almi Vajìori inginnocchiati al fìncs* ' ' 
lAccio rujpf^t ^ o ‘ ■ ' 


ma di 
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Vanga 'al fio fdegrìo , & a l tuo pianto fine! * 
lìepHo'uerahumRià, ne pietà nera; ' v ' ' 



Ter fuggir tanta crudeltade , enoHdfc 
Lit patria làfcier ài (enga far motto ; 

7^e uorraì del fio nome udir piu nona s 
Ma tiferà qiieflo difegno rotto ; 

Ver che coftùi, non che pi et ad' il mona , * 

'Ma da lo Jìimol del fio error x indotto , 

Scriuerti difiua man un dì fi sforiti. 

KpeJle piace uoliiote té dura fior™ * v fi 


t 

Ton già l'affanno homai, che il tempo * t'I nero •* 
Hann'in me jpento ogrì indurato affetto: 

S e ti fon parfo di cor afpro , e fiero , 

Lo /degno incolpa, e’I gioitami filetto . 

Hor tocco, e ueggio col giudicio intero ^ 

Quel, che tu rrìhai ben Trulle .notte detto • 

Con fi dolci conforti, e fi foauì 

Sgombrerai timi penfier trijli, e grani. * 

Di gioia tornerai colmo , e d freme 
riueder il caro uolto amato ; 

H.t lui uedrài coniierfar teco infiemt j 
Con maniere^ cor te fi , e ciglio grato . \ 

Ma tojìol cor > che natiuo odio prem e -j 
M. lui cangera il uifò, à te lo flato ; 1 ». 

E # ritoglierà pur come fuolr j ' ,** f 

j La [uà domflicbegga 3 e Le parole . 
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Spietato dori -, ohimè > perche gli nieghi , • ' 

Quel, eh’ è del uiuerfuo fofiegno folo ? : 

M chi non porgerà lagrime , e pieghi i ^ 

Doue non fregherà pedalo il nolo* V/' ! ^ 
Var, che quejl empio à lungo andar fi pieghi; 

Tar, che fi rendi per più affanno > c duolo , 
il bel commercio , e’I parlar dolce , e faggio; .. ,* 

tó 5 / cor* e lwige y e più (he mai feìuaggia , V 
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Quindi uedraz dì mbilojè falde 
Coprir fi jpejfo il beluolto fèreno. 

Quindi acri motti , e itoci irate , e calde 
Si jpejfo ufcir dal conturbato feno . */ 

Quindi uedrai le tue JperanTg falde 
Tutte romper nel me^o , e uenir meno. 

Quindi apparanno , à lui brutti , e moleJU 


ì t 


1 ■ , k 
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Tuoi penfier tutti , opre, parole , e gefli. ‘ 




'Ecco del tuo jperar tutte le foglie , n<? “ 

Seccarfi à l'apparir et un Giugno ardente i 
Ecco dori indurar penfieri, e uoglie , ^ ' 

Ter farti più , rta mai trìflo , e dolente. 

Ecco , ch'dfin dal cor profondo feioglie 
Vira , e lo fdegno , e moflra apertamente , 

Che t'odia à morte , e più , d?e ferpe abborrc^» 
Che con tre lingue alfol fifehiando correi» 

Ter disfogar la fiamma, e'I tuo cordoglio 
Efuie andrai , più corre altero 

Quefìalmo Dio ; ne Celio, ò Campidoglio 
Totrà dramma feemar del tuo penfiero > 

Tornerai dunque à riueder lo fcoglio , 

Doue rompevi, e non con legno intiero ; 

T^c molto andrà , che per uirtù (topico 
Sarai tre lune a quel bel tufo amico . ^ 


Cplco faggio , che di magic' arte \ w 

Hoggi à tutti i Maeflri il nome 'muoia * 

Jl cor dì Clori intenerifee , e parte , ■ v. 

Come feioglie la lingua , e 4* parola; • A- 

Ut lo fa uenir teco in ogni parte ; '> 

Tfe.pur ti degna di tal gratta fola; 

.Md ti da in man del fio uoler la briglia , 

Tal che ftupijce ognun di marauiglia^ 

Ata> lafcìando il buon Mago il noflro Colle* > < -’ -' r > 

Ter riueder il campo di Quirino ; 
il cor , cfo fu tenero , r molici > 

Tornerà più , c/?e prò»* , adamantino . 

L'ira > & .lo fdegno , e t odio in lui già bolli ; 

può t incanto uincer il deflino ; 

E tutto il mal , fitto la luna , ' • ' ' * 

Jft#o *Amor tra fe uolue , e raguna* ■ - ■ 

Ter /«/ #e<frai, cowe yj dwo/i in Cielo ; 

Come in un punto fi trabocchi al baffo: 

Saprai , come un codarda in mego al gelo: 

Come urìbuom fi trasformi in freddo faffo : 

Saprai , com' efebi il uenenofi telo 
Da ingrata man y ch’à mercè chiuda 7 pafio: 

E con lungo fudore y e lungo l lento 
Mieter gli fiecchi, eHringer l ombre r e'l uento» 
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Tu fentirai cangiar toflo in amaro v ' <■ t 'hV'A ^ * 
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Quel prima dolce » e manfueto flile; 
jl conuerfar cCogni paflor gli è caro ; 

Sotti tuo Jpregga» e tien indegno » e uile. * 
Ogni arte è fenT^a frutto ; ogni riparo 
Tenti > & inchini hor queflo» hor quellhumile : 
£ fi conpien pajjar tra ortiche » e 
BJ^eJforinoMar genti» e. cojtumi, -, / 




Peggio , c\e, dietro al defir nano » e cieco » 

Si come iAglawr.o » fei conuerfo in pietra-*; 

Ter che a^difci mirar nel chiufofiteco & 
Doue» l'arco depo/lo » A* faretra» 

Si giace . .C/or/, el bell* intinta ha fico, ^ 
Peggio» eh* ài fin per te mercede impetra » '-VT 
Caraccip,l tuo » ch'ogni dur .Alma afjrena 
Co/ che gli diè lafua Sirena 4 


di ciò firba allò ueftigio imprefjjò n • . W-. 

2s^/ fondo fuo quel cupo orgoglio» e queto: 
Quindi far uéggio iniquamente » e JpeJJò» < • - • 

tuoigiufli defir ajpro diuieto . .\l ~ v • 

0 quante uolte andrai fuor di te JleJJò > *w V”-- 

Ttelpiy ripofìo bofeo» e più fecreto: -» 

£, ^«/«/ aprendo al gran dolor le porte » . vv) i Li 
Scioglierai quefìe qui afflitte % e inonei ^ ^- ^. ^ 


Trulla te motte’ l Jhon de * miei lamenti, 

0 cruda Clorì , e del mio duol non curi ; 
De le mie rime à liquidi concenti 
Chiudi Ì orecchie , e'I cor qualafie induri . 
Cià mille notti più trifle , e dolenti , 

Già mille giorni più , che notte ofiuri , 

Te folo amando , e fofiirando ,hò corfo , 
J^e ritrouo al mio mal alcun foccorfo. 
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Qual nouo firatio , ohimè , qual nouo fchermo 
Tiù di patir, più di tentar mi refìa? 

Tutt* hò (offèrto amando ; e f l core infermo 
Ipn troua f campo in quella parte , ò in quefla. 
Come percote Tino in *4lpe fermo 
Hor la pioggia, hora'1 uento , boria tempelìau; 
C off prono io repulfe, ingiurie, e fcherni , 

+Al mio f ìldo penfter nimici eterni . 

Ir 

i « - t 

i Che fiero mai, che tua durerà mona, 

Se tanta mia coflantia , e tanta fede , ‘ • 

Tant'humiltade ,e toni amor non gioita ,* 

(e fi lungo feruìr fen^a mercede; 
Kledkauermoflrohormai piu duna proua ; 
Ch'altro alni fine il mio defir non chiede , 

Che i tuoi detti foauì, e gli occhi fanti > 
ykima fieme di cortefi amanti 
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± efur mai fempre le mie uoglie honefte , v 
‘Piu cC un'antro il può dir, e piu d'un Bofco * 

' Quando maga virtù fojjè, ò celefle. 

Meco cercafli il bel paefe Thofio > , 

Ditei uoi, Stelle ; noi , che mi uedefle ; v . 

Giacer feto piu uolte à iaer fofco j 

Con quella fede, e purità , che fpeffo V. v* 

pi do Con giace d filo Signor appreffi , aV. ‘ 

Ma chi fumé potrìa fede piu chiara , * ’> • '•> 

Chel faggio Elpin , che fi nafcofi un giorno 
Doue Clori talhor per gratin rara ' : 

Solea fecreta far meco Joggiomo ì , y; 

E gli fu fibra ogni uentur a cara 
y e dermi filo à quel bel nifi intorno » m ; 

l E non far atpo > ò dir parola fingg , . , , ^ . j 
Honefiade , modefiia , e merenda, ,\ ^ . . 

te traluce fenga ucIq alcuno u* o/i * > 

il mio puro defio come CriHallo; r 

Ma tu sfrenato il. chiari , & importuno , 

Per ifcufar di tua durerà il callo . 

.Amo troppo, e notar fol di quefl'uno 
par or mi puoi: (/ è Cantar troppo è fòlio.) ì 

Ma , chi l’ amor con la beltà mìfura * . > 

'Non diramai , ch'io t’ami oltra mìfura . 
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Tu moì , crudel, che io fuggii & che non ami , 
Quand'^tmor piu m accende, & più m'annoda, 
E che d udirti , & diuederti io bramii 
E che mai non ti ueggia , e mai non ti oda ; 

Che'l mio ben male , e male il mio ben chiami ; 
Che per te pianga fèmpre, e mai non goda. 

Sotto pefo maggior non arfe , od alfe , 

Chi giàjbfienne il Cielo , & chi l'afialjc. . t 

Ma, (e da t amor mio Codio tuo pende , 

K{c lungheiga di tempo, arte, o configlio » 

T^e firatìo alcun la libertà mi rendei , 

Ts(e giufio [degno , ò uolontario ejjiglio; ^ 
E, [e la uìtta mia tanto f offende , 
yien morte , e chiudi Cun e C altro cìglio . 

Ma prima fappian quefle felue il torto , 

C'ho riceuuto amando, & chi riha morto, - 

i 

Come Taylor , che fi [ommerge , ffinto : 

Dal gregge, che bagnaua al fiume pieno , 

Qual buon cultor da gli alti rami estinto* 

Che egli fiefifo piantò nel fuo terreno * 

Quafi villan da pietà [ciocca uinto , 

Cbe'l Jèrpe rio fi rifcaldo nel fieno ; 

Da chi più filerò aita, & più mi deue , 

£ tofico } e morte il fi bruir mio riceue . 
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Deh quefli ultimi preghi ^Amor accolga > 

Sii che Clori crudel fitto l fio giogo. 

Troupi mal , ch'altrui dona ; e mai non colga 
Frutto i finon qual io piangendo sfogo . 

^Amichi lei fempre odi; e non fi [dolga 
Jnfin al cener del funereo rogo . 

In cotal guifa udremmo i tuoi lamenti 
Spargere jpefio , ò Coridone , à i uenti . . i , 

Spejfo uedrai fia tanti affanni , e tanti 

oHìnatione à crudeltade unita . ; 

Tslegar d i giufli preghi , à i caldi pianti 
D'una parola , dim fol [guardo aita. 

±Ancor, che dal fuo petto il cor fi [chianti», i 
ìncor , che manchi per dolor la ulta. 

Vedrà le jparfe tue lagrime indarno 
Jl Telar o , il Chiufi , il Trafimno yet^bmo.- 

r Vlon quejlo Colle albergai ò quello piano . 

Taflor fi ro^o , àfidi flirpe ofeuro ; 

7{e da longi uerrà Bifolco iflrano 
*A" uifitar H antico vlugufio muro ; 

Tje da fiedctiAlpi fenderà uillano 
Di coflumi tant'ajpro , e tanto duro » 

Che non fia a cofipi di te più grato : . l 0. 

Colpa non tua , ma del crudel tuo Fato* 




L A v s o , Tafior leggiadro ì il bel paefè 
Lafcia di Lati o.elafcia Monti , e Fiumi. 
Quìui fi fema; & le tue pene intefe 
Cerca dori addolcir con fuoi coHumi. 

E gli fi [copre amico , e fi cortefe. 

Che il proprio cor li dona , e i propri] lumi 
il uago Mlefii, e fii che dori trina * 

Che tacendo , & amando à morte gitta ^, . 

7^e di ciò chiede à lui piu largo merto , 

Se non , che per pietade , e per mercede 
Fra tre giorni à te moHri un fegno aperto , 
Ch'egli il tuo amor gradifce , & la tua fede . 
Promette Clori, e giura fermo, e cei-to 
Far piu di quel, che' l gentil Lavso chiede 
Toiti coftringe à dir (ne ferita patto) 
•A'Laufo, che di lui fei fodisfiitto. 

«. A' che non tiri , e s forgi un mortai petto 
0 nequitofo, divietato Mmoret 
Da latita forga è Coridon coftretto 
In fino danno mentir con doppio errore > 

Et un'ajfettion nota rieffetto 
Chiamar nera mercede à tant' ardore. 

Et fi dimofira lieto , e gratin rende 
Di quel , che più l'attrifta , e piu l’ offende. 
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S'ytmorgiamai con flraldì piombo > ècfore» - ’ •. 

Dì contrailo parer dui petti punfle. 

Ter darri efiempio à l'amoroflo Choro ; 

Tal hoggi Cloriy e C orrido ndifgmn fi . '» 

Dafne gradì , poiché fu uerd'Mlloro , 

L'amante, e fregio à le [uè chioìne aggiunfe . 

Ma coHei , cangi flato, ò muti format 
Fuggirà flempre de' tuoi pajji l'orma . * 

O v quant'indignitadi à dietro laflo. 

Quante miflerie , che tacer è bello . < >\ 

llaurai del longo trauagliar poi laflo ■ 1 

Tenipenga à le [falle ; e'I fuo flagello ' \ 

Di Tantal pr onerai la fete ; e'I faflo 
Di siftfo ; e di Titio il fiero *A ugello» • r _ 

yn luHro in fomma con perpetuo flcherno , 

0 fi maggior fitpplicio è ne l'inferno . : V. 

Scolorì Febo, al fuo tacer le bionde ' . . 

Chiome , e ritolfi innanzi fiera il giorno. 

S'udir fremer i uenti, e muggiar l' onde s \ 

*, Suffurrar, P*Api in quel bel prato adorno 
Ótoterfi i rami , e fibilar le fronde; 

Tianger gfytugei , che gian uolando intorno ; ; 

F predi ce an tutti, in lor flemmone > 

L'infelice deflin diCoridone. a\ . * 
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AL D V C A 

OTTAVIO FARNESE 



L gran nome d’OTTÀViò , che r/- 
membra 

La pietà de Dantico , in me ft defla * i 
T^eua Jperan^a $ ammantar le membra 
Ter noi , Signor, duna più ricca uefla . 

Mirandomi , di «eder i«i »zi fembra , 

*Auguflo , d l’bonorata tefla * 

UoYyfe per lui uejgofa fui donzella ; 
u Che fa y fe , uecchia ,per uoi torno bella t 
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l'un figlio ardea ; e troppa fletta jpinfi 

La Madre à lafciar l’altro in preda a tacque 
Onde queflo l'ardor , quel l’onda ninfe , 

JE l'incauta per doglia in terra giacque . 
il Tadre à un laccio fi foftefe; e ejìinfe . 

(Mifera prole à che nel mondo nacque ?) 

E fu lor tomba , terra , aer, acqua , e fuoco ; 

Che non capea tanta rouinaun luoco . 

' V 

Lafcia nel bagno il minor figlio ; e corre 
La Madre a’ quel che foura'l fuoco mira ; 

L'un fi fommerge , t altro in uan foccorre . 

Cadd’ella in terra , trangofciofa , e J pira . 
il cafo rio , ch’ogni conforto abhorre . 
lA'fofpender Jefieffoil Tadre tira . 

E fu lor tomba , terra , aer , acquaie fuoco': 

Che non capea tanta rouinaun luoco 

•- ’ V /* W ; 
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Al Duca di Vrbino. 

O' de t*Arbor di G io ve altera uerga , 

Che noi coreggi , e l'età nofira indori , o- v 
Ut la richiami al fuo corfo primiero, 

! Perche di tempo in tempo à fomm honori , 
Da fi gran pianta nono ramo serga; 

E con la cima al Ciel drigpffl fenderò 
J^oitellamente il fisccefior di Piero . 

' (TSfon finga cenno del diuin configlio. 

Che ogni fuo bel penfier gouerna , e regge ) 
Fra tanti Dvci G vi do baldo elègger 
difender da lupi, & dai! artiglio, 

( Che di [angue uermiglio , 

*par che su tali nona preda tente) 
il manfueto fuo Gregge innocente : 

Ragion' è ben , che la difefà prenda 

De le chiatti del Ciel, eh* un di faranno 
degni h omeri alter debita [orna 
Del tuo chiaro [atei; che'l noftro affanno 
Volge in ripofo , e può fquarciar la bendau , 
Che tiene auuoltainnangi àgli occhi Roma-, 
Già la rabbia Tedefca mai non doma ; 

7sle per colpo di morte , ò di Fortuna , 

Qual ldra,ch'ogn'hor tronca fir'mou(__j. 

Di cacciar tenta le Jue brame altrouc^a , 
Che pafeer fi uolea fol di quefl'unau,. 

Flora macra , e digiuna 

Col furor di empio , e maledetto [cerne 

D'intorno àttimo Quii s'aggira , e freme* 


Qv a NDO fio mai, ch'io Uéggra oltra ijuelfjfipf) 
Quindi jgombrar fi dure genti , e Arane , 

E lafciar queHa Madre d i proprij figli ? * 

E Cefitrè , più giufle , e più lontane 

Sedi cercando , uarchi Mtila , e Colpe , >. 

E nona Terra , e Mar turbi , e fcompigli . 

Hor in tanto per noi la lancia pigli ' ' ? 
Queflo buon Caualier fin cui s’annida > 

La paterna virtud\e'l chiaro ingegno , 

Il quale iftima prender tarmi indegno ; - 

Se non per lei , di cui sé fatto guida . 

già fcorta più fida V \ 
Trouar potrà’, he più [cure [quadre 
Lagra Chiesa Romana^’/Santó PadRé, 


Dvnqve è ben degno di mena)' in gioia \ 

Quefi * almo giorno : e fuoni , e canti , e balli 
Gir con libero cor mouendo lieti . 

Sparga man bella fior uermigli , e gialli ; \ 

E diverga da noi trijlegga , e noia ; v 

Si ch’ogni flato ilfuo cor lofio acqueti * O 
Hoggi di [acre TSfinfe , & de' Toeti ' ’ j 

Ter ogrù lido un bel numero eletto 
Vada cantando in noci alte , e gioconde I 1 

Corra latte il Metauro ; e le fue fpondc .. 

Copran fmeraldi, arena doro il letto t v * » 

Eli pallido foretto 

Da noi fi [dolga; e forte nodo Aringa • • ! <> • ; 
L'empio furor in parte, ma, e folinga 


Il noflro Cielo ofrcitra nebbia tìnga,; ^ v A 
Ma uirtù fra le nubi ancor traluce. '«<; <v. A- - V 
yqe [italico lume al tutto è (pento, A - : ’0 
Toiche Unuitto , e generofro Duce -À, ♦*' ’} Vi 
Te r la (pofra di Dio la (pacia cinge, . '■ i ^ 

Viapiùd' ogni altro àxuftodirla intento. H 
efce (piegar* àquile , 0 G/g// 4 / #e«£o , 

0' d' ltqfia Smarrita, e cieca frchiera ; \ 

Se k Chiaui , e£“ Ztf Croce tó per infregna ? 

Mail eterna bontà non fi difdegna, 

Verte chiamar la guida. eletta, e nera; 

Che baldangofra (pera 
Di riconducer [otto il gran -peffitlo 
La franta pace, e l bel uiuer tranquillo . 

* . * ’ ■ *5 e 

Piaccia àuoi,cui Fortuna, c Virtù diede 
Sul Tò , fruì Mincio ,e frula riua didimo 
T ener di Duce il ricco freggio , il nome > 

Lafrciari fregnì da noi culti indarno. 

Et di coflui freguir [orme, e la fède 5 
Che Sgombrar cerca le grauofre frome . 

Se quello il uoHro dolce nido ;hor come 
'Hon ui Siringe pietà del bel paefre. 

Che barbarica fiatoni incende , e strugge t 
Ecco , che fruì Mar diària un Leon rugge, 

E frente duol de le commune offrefrc-j ; 

E di /àngue cortefre 

Sarà più, che non moflraà tanfimprefra , 

Se frcorge in uoi chiara uirtude accefra • ^ , 









%fon ti fmarrir ,Carrq>n , s ignuda , e ro^ga 
Trat OHro,e iBifio al mio Signor t'inuio ; 
Che quafi un fot fi lena à tant' altera > 
Cheque giu nulla [degna , e nulla Jprerra. 
Dilli , chel %elo , & c fobedir defio 
Mi (prona à dir quel , ch'io ^ 

& ogni bell* arte , & d ogn' ingegno priuo , 
Viepiù chiaro nel cor , che’n carte, fermo. 
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Nato fra glorie, e pompe 
Il gran Pompeo 

di gloria, e fd pompofo , e fo/fo i •_ » 
J/ riceuuto à lui debito Moro; 

Mentre porpora, & oro 

De glLAuiiUuHri fuoi Diadema, e pregio • ■ 

M bell* animo egregio 

•Alta coronatele, e Mal fi (pera 

Farfi per lui , pw che mai fojjè , altiera, r - w 
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Voi caduchi Ligujlri, 

Col uiuace ^Amaranto, 

E la uolubil eli ti a, e'I molle Manto ; 

E uoi tra Fiori Uluflri 

Ttarcifo , *Aiace ,*Adon, Croco , e Giacinto ; 

E la purpurea f(pja , e'I bianco Giglio ; 

E di perfo , e di giallo , e di uemiglio 
Ogni cejpo dipinto ; 

S'inchini àquefla fola 
%A morofetta , e candida Viola . 

Cofi ragiona il de’ Fiumi, et io 

Longi il bel fior fojpif, amo , e defìo 
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Standomi folco' mie ìpcnfierì un giorno, 

Cofè uedea merauigliofè, e fante, v- 

Che non pub lingua raccontarle à pieno . 

Caro lArmellin di fra biancheria adorno v. 
Si leggiadro , eternit lapparne mante , 

Ch* io rìhebbi il cord! alta uaghegga pieno: 

Ma poi , come baleno , 

M*ufcìdi uifia ; & io , tenendo intefè * - ■ - 

Le luci mie , per le bell* orme in nano ; . a * 

Vn Cacciator Fillio 
Di fango il cinfe;econ tal! arte il prefè ; 

Onde pietade,e (degno il corm'accefèX - < 
molto dopo à gli occhi miei s*offerfè 
Dole , amor ofo, candido Colombo; 

'fetale il Carro à la fra Dea foflennt’ 

Dal Cielyoue le nubi eran dijperfè. 

Quafi urìiAngel calar uedeas'à piombo , \ X 

JL fender l*aria ferirà mouer penne. 

Datrauerfo poi uenne . 

Grifagri Augello , e di rapina ingordo. 

Che feco trafi e C innocente , e puro •• -• 

Col fiero artiglio , e duro , 

Ch'era di fango-, ed altre macchie lordo, '■ ... 

Et fòfpiro , qual'hor me ne ricordo . 

Si dilettofo > e uago Colle ameno 
T^on uide forfè mai Cipro, ne Cinto , 

Quanto quel, ch'io mirali mentral del piacque. 
Opinerà piu, cialtrone , il Ciel fèreno ; 

**■ Opini il terrea piu uerde, e più dipinto ; 


lì aura più dolce, e piti foaui tacque: 

Onde nel cor mi nacque 

Mito defìa di fàtui albergo eterno ; 

EÌ piè fermai: ma fu penfier mal J àggio. 

Che quel fiorito Maggio 

Toflo cangioffi in trisì'honido uemo, 

Doue continua pioggia ancor difcemo , 
felice piantai n quel medefino Colle 
Fu trajportata , e col fàuor del luoco 
Di picchi tronco al del n andana aliando, 
. Quando il Sol* ha piu forga , el terrea boiler 
Chi sappreffaua à la dolce ombra un poco, 
Tonea la noia , e ia Hanchegga in bando , 
lui s# dia cantando 
Febo, fior dato del fuo Lauro uerde , 

Tefier ctOlmo ghirlande àie fue chioma 
Et ecco (inon fi come) 

Bfman negletta, eia uaghegga perde, 

E firba à pena del fuo ceppo il uerde . 

Fuor dì un Bofio facrato, e uerde fimpre , 
Lafiiando il nido , oue pur nacque dianzi, 
Pargoletto Leon ufiia ueloce. v 
QuelCetà par, eh* ogni fieregga tempre ; 

E con quello penfier gli corfi mangi. 

Et humano il trouai piti, che feroce • 

Ma il troppo ardir poi noce ; 

Tacche, fico fihergando , in un moment • 
Sinfiammò dira $ e con turbato affetto 
Squar dormi i panni, di petto: 
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tt partiffi da me poi lento, e lento ; ’ 

Toletta penfarui filo ancor pauento. IO 

D'oro jftarfo, & di gemme al fin io feorfi 
Turpureo letto , oue dorrnia foaue 
donane illuflre , di ferir t già fianco, 
lui con gli occhi, e col penfier difeorfi 
Bellezze , che Jèmbianti il Ciel non haue ; 

Cttà raccontarle ogni bel dir uien manco . 

Ma foura thomer bianco 
Volò fkuilla dal mio petto ac cefi 
Ter quel signor, ctt il Mondo accende, e sforma 
Coft defto per forza 
yiafen nolo, da lamia uifìa offefo . 
lo reflui cieco , e nei fuoi lacci prefi • % 

Canyon mia, fi diquefle 

yifion trifle fui , meflo , e dolente , 

Che fia , poiché il mio danno è già prefinte t 
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Il perfido Cupido * ' ■ -h * 

Sotto mentita forma * 

D'iAfcanÌQ uccife Dido . 

Et hoggi,per colmar tempia fra re te, 
Lafiiando Cipro* e Guido , 

In quefio nouo ^Af conio fi trasforma 
Et uoiypur cieche, dietro alni correte , 
Tfinfe, neri accorgete. 

Che le fre parolette , e dolci /guardi 
jlltronon fin, che di Amor lacci, e dardi t 


N on ti Ugnar, Tibullo , 

Tanto fuor di mifrra, 

JL ' Glicera penfcmdo , iniqua , e dwrsu: 

T He men cantar mefle Elegie -, per eh' ella 
Dopò la rotta je fembri più bella . 
li Amor di Ciro firugge 

Licorida ueTgofa , e Ciro infimo . 

Segue Foloe, che fugge 
Con penfier a(pro,e fi dal fino lontano ; 
Che pria ucdrem le Capre a i Lupi unire » 
Che tu infelice adempì il tuo defire. 

| Cofi piacque à la Dea, che per trafiuUo% 

Con gioco pìen di lai , : 

S ori afpro giogo accoglie 
Difeguak forme , e uoglie ; 

» Anch'io chiamato à più bel nodo entrai ; 
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Tfet indegne catene di un ondila 
Del Mar, più fiera afiai. 

Che rode ,e freme tra C ariddi , e Scilla, 



D v e [corte infide , e belle 

Vi tr afferò per uie piane , e fi crete 
J^el laberinto , oue [monito fi te, 

• ■ Che Chiugi , ò Creta piu del Juo fiiuelle ; 

Che ,fi Punhebbe delfuoRpge l’ofia , - * ' 

E [errò Poltro un me^o Lauro ignudo ; . *■ r v 

Queflo di uiui è [offa ; 

E [ciolto [erba un T auro armato , e crudo » • -* 

jll cui ferir non ual maglia, ne feudo . 

* 9 **- * 5 , * é •- ▼ * #> ' 

Dopò tante per coffe, e tante offefe; \ 

Spogliati i T empi ; ac cefo , e rouinata , 

E tante uolte , e di fi [Iran paefi 
M tante Genti in preda abbandonata: 

Mifira B^rna; poiché l'Mrni ha fiefi 
Tsjeltuo bel petto; ou’hor cerca l'entrata 
il propri o figlio . Quai fchermi, ò difefe , 

Ti render an mai piu lieta, e beata* ‘ ; 

j Già Regina del Mondo ; hor quelle , hor quejle 
Genti ti dier tributo ; e forfè amiche . 

Hor di quei primi figli, è fpento il ferme* 

Jl Tebroil sa, ch’àie memorie antiche 
De ' primi figli fpeffo al%a la tefia ; 
kgp) con fronte di voro irato freme. 




Già' non cT \Afirica vìnta, efoggiogata ; 

T^e, diluba, ò Famace , è d'altri Heroi 
Giran pompofi , e temer ariji tuoi 
Trionfi \hor pernia S aera, b or per uia Sata 

Ma quando ben, uinceHi.ò che lodata 
Vittoria . ò che dir angt Indi , & gli Eoi ì 
Quefto crudele diran, su i Carri fuoi. 

Menò l afflitta Madre incatenata . 

Con tal parole d'ira , e duol prejàghe, 

Epma dolente, à pie fi un marmo (lana, 

D* una uittoriofa alta Colonna . 

Mcon la mangia uincitrice 3 e donna 
De l' vniuerfo , mifurando andana 
Del proprio petto le profonde piaghe . - 

Gratie douemo al dolce flile altero , 

Che ne fojpinge à fi leggiada imprefa : 

Ma , per troncar le fila , che jojpefit 
T enean la gente , e noi dubbiar già fero ; 

Sappiate , che non puote il bel fentiero 
Chiuder ad *Alma di uirtuctaccefa , 

Ferro, ne fuoco ; & le può far offe fa 
pena il tempo, chà fi grand impero . 

Ma noi lenti ni andiamo : e degno pormi : 

Che 'l piè correr non può , come la jpemc , 
Ter l'alto. Giogo , che tentiam* in parte . 

"Ben uerrà tempo, che piantar fia ì \Armì 
Vedrafiì Lauri ; e gir di pari infieme 
Ter lo, campo dl Augusto apollo , e Marte . 
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Tacer non pojfo, & doler non mi degglo ‘ 
Se non di me ; cui piu £ ogni altro fcufo ; 

E pur et altrui mi doglio: e fon rincbiufo 
In prigion tal , che libertà non cheggio . 
jlltro in coflei , che cortefia non ueggio ; . r 

E pur'ogtìbor di crudeltà ìaccufo; 

E fra quefli penfier, fon fi confidò, ' t ' 
Ch'in dura fienefia frejfo uaneggio . ; * • 

lento nel petto un non fo che.prefago -, 
Fofe del mal che non è giunto ancora. u ; 

E mal può medicarfi un cafo incerto . 
Difauellar con uoi fola ni appago: \ 

Venite , che uajpetto > un mefe , urìhora 
Sotto il CieU che di fielle è già coperto * _ , 

F v v di gronderà la beltade uguale 

jll uoHro nome Europa; e fu ben degno ; 
iqe capea minor campo il bel dilegno 
De la forma cele He , & immortale . 

E, fi come del Mondo uniuerfale 

Drittamente Europa è il piu bel Eegno ; 
Cofi(non l y babbitt l altre Donne à fdegno) 
La beltà .uoftra foura ogtì altra fole. 

E,feà quei primi tempi Europa antica 
Foffe Hata fi bella ; il fommo Gioue 
Tsjon fi ueHia dì un puro Lauro il uelo. 

T^c men frdaua al Mar fi cara amica • » 
Ma y prefè del fuo^Augel forme più noue y 
V'hauria portata, e degnamente in Cielo . 


D’Helicon’efce,c ben purgato un finnica , 
Cbeuirtà infufa ogni uenen ne tolle ; 

Et la J iella , eh" apporne al no/iro Colica » 
Lui riuefìe di lauro ,& noi di lume . 

Et } perche piu la no Lira etade allume , 

. Vodrirjra Cigli un gentil Cigno uolle; 

Che fuor ctogrìufo del rio fecol folle 
Ha celefle il fuo canto , Ofiro le piumc^a* 
Hor , con tal luce, burnii drappello (pera 
D' accollar fi al bel rio, per che fta degno; 

Che di lui guida il chiaro *Augel diuegna . 
Totrà poi feco l’alta gloria uera 
Cantar del Sol , eh’ in piu felice figno 
Tar, chei Mondo nodrifchi,e'l del fojìegna . 





fi molefla a difeoprir è ^Aurora 
Furto diAmor , che grata notte afeonda : : 
Kle finoiofo è Borea, quando sfronda 
L’^Arbor, che ueflepoi Faonio, eFlorau. 
Quanfun fien , che mi tenne, e tienimi ancora ; 
Ter che il de fio fi rompa, e fi confonda; 
Ch’io già firei , ò compagnia gioconda , 

Con uoi, come ci fon con l’alma ogrìhora. 
Ma farà il Ciel un dì tanto fereno , 

Ch’io pur uerrò, dou’una uolta,òdui 
Vidi cofi bel fior crefcer in htrba . 
Standomi in tanto à le mie Mufe in fieno 
1 Vi chiamo , e imito à uerfeggiar con nui > 

I Ter che cantando Hduol fiidìfacerba. 
t ■ G 3 
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l’un figlio ardea; e troppa fretta jpinfè 

La Madre à lafciar l'altro in preda a tacque} 
Onde queflo l'ardor , quel l'onda ninfe , 

£ l'incauta per doglia in terra giacque . 
il Tadre à un laccio fi fofyefe; e efiinfe . 
(Mifera prole à che nel mondo nacque t) 

£ fu lor tomba , terra , aer y acqua t e fuoco ; 

Che non capea tanta rouinaun luoco . 
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Lafcia nel bagno il minor figlio ; e corre 
La Madre a' quel che fornài fuoco mira; 
L’un fi fommerge , t altro in uan foccorre . 
Cadd'ella in terra , trangofciofa , e fpira . 
il cafo rio , ch'ogni conforto abhorre . 
tA'Jofpender Jefieffoil Tadre tira . 

E fu lor tomba , terra , aer, acquaie fuoco": 
Che non capea tanta rouina un luoco 
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Al Duca di Vrbino. 

O' de tsArbor di Giove altera uerga. 

Che noi coreggia e l'età no/ira indori, o T ; 

Et la richiami al Juo corfo primiero, 

•perche di tempo in tempo à fonimi honori , 
Da fi gran pianta nono ramo s erga; 

E con la cima al Ciel driggf l fenùero 
fjouellamente ilfuccefior di Piero . 

' f en K $ cenno del diuin configlio. 

Che ogni fuo bel penfier gouerna > e regge ) 
fra tanti Dvci Gvidobaldo elèggi 
difender da lupi , & da ? artiglio , 

( Che di J àngue uermiglio , 

Par che su tali nona preda tente) 

Il rnanfuetQ fuo Gregge innocente : 

Ragion’ è ben , che la difefa prenda. l. 

De le chiatti del Ciel, eh* un di faranno 
*A' degni homeri alter debita foma 
Del tuo chiaro fiatel; che’l noflro affanno 
Volge in ripofo , e può fquarciar la benda. ^ , 
Che tiene auuolta innanzi àgli occhi Roma-* 
Già la rabbia Tedefca mai non doma ; 

7s{e per colpo di morte , ò di fortuna. 

Qual idrati ch’ognhor tronca firinonc. j. 

Di cacciar tenta le Jue brame altrout s. 
Che pafeer fi uolea fol di quefi’una^, 
fiora macramè digiuna 
Col furor di empio s e maledetto feeme 
dintorno à t (timo Quii s aggira > e fiem « 


Qv a ndo fio mai, eh' io negata altra cfUiltiAlpè ì 
Quindi jgombrar fi dure genti , e Jìrane , 

E Inficiar quetta Madre di proprij figli t < 

E Cefiarè ,pià giufie , e piu lontane ^ 

Sedi cercando , uarchi Mtila , e Colpe , i. 

Enoua Terra, e Mar turbi, e ficompiglii 
Horin tanto per noi la lancia pìgli 
Quefio buon Caualìer ;in cui s'annida 
ha paterna virtud',e'l chiaro ingegno, 
jl quale iftima prender Pormi indegno ; - * 

Se non per bei , di cui s'è fiuto guida . 

7ge già ficorta piu fida.. 

Trouar potrà', he più ficure J quadre 

Lagra Chiesa Romana^’/Santó Pàd&b. 

Dvnq^ve è ben degno di menai' in gioia 
Quefi* almo giorno : e fiuoni , e canti , e balli 
Gir con libero cor mouendo lieti. , - * 

Sparga man bella fior uermigli , e gialli ; * ^ 

E difrerga da noi triflegga , e noia; < 

Si ch'ogni fiato il fino cor loffio acqueti * 

Roggi di fiacre T^infie , & de' ‘Poeti 
Ter ogni lido un bel numero eletto . :, 'A 

Vada cantando in uoci alte, e gioconde t - 

Corra latte il Metauro ; e le Jue fronde 
Copran finer aldi, arena doro il letto $ v • ’ 

E' l pallido fio fretto ' 

Da noi fi, ficiolga ; e forte nodo firinga { r ; 
l'empio furor in parferma, e fiolinga • • 





Ter la fiofia dì Pio lafiadà cinge , , o A 
Via più d ogrù altro àcuHo dirla intento . V- K 

che fiiegar' àquile , ò Gigli al uento , i * * * v - 

0' d* ltajjafimanita y e cieca Schiera ; ' 

Se 1% Chi ani, & la Croce hai perinfiegnat 
Mai! eterna bontà non fi difidcgna. 

Verte chiamar la guida dettale aera; 

Che baldan^ofa fiera 
Di riconducer fiotto il gran veffìllo 
La fianta pace , el bel uiuer tranquillo . 

i Piaccia àuoi , cui Fortuna , e Virtù diede 
Sul Vò , fui Mincio > e fiala riua d’Arno 
T ener di Duce il ricco Peggio , el nome > 

Laficiari fiegni da noi culti indarno , 

Et di coflui fieguìr l' orme , e la fède ; 

Che Sgombrar cerca le grauofi fiorne. 

Seque fio el uoflro dolce nido jh or come 
\ 7S[gn ui Stringe pietà del bel paefi y 

f Che barbarica fiarmrì incende , e flrugget 

Ecco, che fui Mar datària un Leon rugge y 
E finte duol de le commune offèfic^i ; 

E di J àngue cortefie 
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7\[on ti fmarrir , Canari , / ignuda , e ro^ga 
Tra t Offro ,e lBiflo al mìo Signor t' inaio; 
Che qùqfi un fot fi leua à tant' altera , 

Che qua giù nulla [degna , e nulla Jpreyga. 
Dilli , che 7 Tgloi&cCobedir defio 
Mi /prona à dir quel , ch'io , 

Di' ogni bell' arte, & dogrì ingegno priuo , 
J'/e cfrwro »e/ cor, cfa » carte, ferino. 
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Nato fra glorie, e pompe 
llgran Pompeo nouello 
Empie di gloria , e fà pompofo , e bello 
il riceuuto à lui debito Moro ; 

Mentre porpora, & oro 
De gli'AuiitluHri fuoi Diadema, e pregio 
%Al bell* animo egregio 
Ma corona tejje , e M a l f i (pera 
Farfi per lui , pw che mai fojjè , altiera. 
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Voi caduchi Ligufiri, 

Col uiuace ^Amaranto, 

E lauolubil clitia, e'I molle Manto; 

E uoi tra Fiori illuflri 

Jlarcifo , lAiace ,*Adon, Croco , e Giacinto 

E la purpurea ì{o/a , e'I bianco Giglio ; 

E di perfo , e di giallo , e di uemiglio - • 
Ogù cejpo dipinto ; 

S'inchini à quejla fola 
lAmorofetta, e candida Viola . * 

Cofi ragiona il l{e de * Fiumi, etto 
Longi il bel fiorfojpif, amo , e defio . 
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Standomi folco 9 miei pcnfieri un giorno , 

Cofè uedeamerauigliofè,e tante, ; 

Che non può lingua raccontarle à fieno. 

Caro *A rmellin di fila biancbegga adorno v 
Si leggiadro , e gentil m' apporne mante , 

Ch* io rìbebbi il cord! alta uaghegga pieno : 

Ma poi , come baleno , 

M* ufcì di uifla;& io, tenendo intejè 
Le luci mie, per le bell' orme in nano ; . . • 

Vn Cacciator Villano 
pi fango il cinfe;econ tal* arte il prefe; 

Onde pietade, e [degno il cor m'accefc - (/ f 
7{on molto dopo àgli occhi miei s’offerjè 
Dole, amorofo, candido Colombo ; 

'Natale il Carro àlafua Dea foflenne- 
Dal Cielyoue le nubi eran dijperfè. 

Quafi uri \4ngcl calar uedeas'à piombo , , * '• 

K fender laria finga mouer penne 
Datrauerfo poi uenne .. ' : > ' 

Grifhgn' Augello , e di rapina ingordo » 

Che [eco trofie C innocente, e puro • -• 

Col fiero artiglio , e duro , 

Ch'era di funga , e d! altre macchie lordo » 

Et fofpiro , qud'hor me ne ricordo . 

Si dilettofo , e uago Colle ameno 
7 yon uide forfè mai Cipro, ne Cinto > 

Quanto quel, ch'io mirai > menerai del piacque. 
Quia era più, ch y altroue,ilCiel fereno ; 

Quiui il terrea più uerde, e più dipinto ; 
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L’aura, più dolce, e più foaui tacque: 

Onde nel cor mi nacque 
Mito defia di farui albergo eterno ; 

£’/ piè fermai: ma fu penfter mal faggio. 

Che quel fiorito Maggio 
Toflo cojigioffi in triìì’ torrido uemo, 

Dotte continua pioggia ancor difeemo . 

Zeli ce piantata quel medefmo Colle 
Fu traffrortata , e col fàuor del luoco 
Di picciol tronco al Ciel n andana aliando, 
. Quando il Sol ha più forga , él terrea boiler 
Chi s’appreffaua d la dolce ombra un poco, 
Tonea la noia, e la Fiancherà in bando, 
lui s'fdia cantando , . , « 

Febo , fiordato del fuo Lauro uerde , 

T efier et Olmo ghirlande àie fue chiome i 
Et ecco ( inon fo come ) 

Rimati negletta, eia uagheiga perde , 

E Jèrba à pena del fuo ceppo il uerde. 

Fuor d'un Bofco [aerato , e uerde fempre , 
Lafciando il nido , oue pur nacque diangt, 

‘ Pargoletto Leon ufeia ueloce, v 
Quell età par, eh* ogni fieregga tempre ; 

E con quejlo penfter gli corft inangi. 

Et hmnano il trouai più, che feroce * 

Ma il troppo ardir poi noce ; 

Ter che [[eco fchergando, in un moment • 

S l infiammò dira $ e con turbato affretto 
Squarciommi i panni, di petto: 
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£t partifii da me poi lento , e lento ; 

Talck'à penfarui jolo ancor pauento. 

D'oro jj>arfo , & di gemme al fin io fcorft 
"Purpureo letto , oue dormia foaue 
Ciouane illuflre , di ferir già fianco, 
lui con gli occhi , e col penfier difiorfi 
Bellezze , che fembianti il Ciel non haue ; 

Ch* à raccontarle ogni bel dir uien manco . 

Ma foura thomer bianco 

Volò fiiuiUa dal mìo petto accefo 

Ter quel signor y ch'il Mondo accende ,e sforma 

Cofi defio per for%a 

Via fen uolò , da la mia uifla offefo. 

lo reflai cieco , e nei fitoi lacci prefo • % 

Canyon mia,fe diquefie 

yifion trifie fui , mefio , e dolente > 

Che fia , poiché il mio danno è già prefentet 
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Il perfido Cupido 5 ;.\* ->/ & ^ - 

Sotto mentita forma « ; % v . . V *** • 
D^fcaniq uccìfi Dido . * 

B h oggi, per colmar tempia fua rete, 
Lafciando Cipro, e Guido, 

Jn queflo nono *4 f conio fi trasformo 
Et uoiypur cieche, dietro ci lui correte, 
tyinfe, ne ri accorgete. 

Che le fue parolette , e dolci {guardi 
filtro non fin, che di Amor lacci, e dar dìi 

k ^ Vvìva Vii ( 

Non ti lagnar, Tibullo , 

Tanto fuor di mìfura, 

' Gli cera penfando , iniqua , e duroni 
men cantar mefle Elegie , pereti ella 
Dopò U rotea fe fembri più betta. 

V^imor di Cirofimgge 

Licorida ueggofa , e Ciro infima . 

Segue Foloe, che fugge 
Con penfier afpro,e fi dal fuo lontano ; 
Che pria uedrem le Capre a i Lupi mire. 
Che tu infelice adempi il tuo defire . 

J Cofi piacque d la Dea, che per traflutto. 

Con gioco pien di lai 
S orì offro giogo accoglie 
Difegual forme , e uogtte ; 

•Aneti io chiamato a più bel nodo entrai; 


7Ve {indegne catene di un 9 ondila ■ 

Del Mar, più fiera afiai. 

Che rode , e freme tra Cariddi , e Scilla. 

D v e J corte infide, e belle 

Vi tr afferò per uie piane , e fe crete 
Tfel laberinto , oue finarrito ftte , 

Che Chiugi,ò Creta piu del Juo fiiueUe 
Che ,fe tunhebbe delfuoRege l’ofia , - 

£ ferrò l'altro un me^o Lauro ignudo; 
Queflo di uiui è foffa ; 

£ fciolto [erba un Tauro armato, e crudo » 
jll cui ferir non ual maglia, ne feudo . 

% . . ■ i* '*• 1 ■ • » - • 

Popò tante per coffe , e tante offefe; 
Spogliati i Tempi ; ac cefa, e rouinata > 

£ tante mite., e di fi Jìran patfe 
M. tante Centi in preda abbandonata : 

Mifera Roma; poiché l’Mrmi ha Jleje 
Tsjeltuo bel petto; ou'hor cerca {entrata 
jl proprio figlio. Qtiai fchermi, òdifefe. 

Ti render an mai piu lieta, e beata? 

Già Regina del Mondo ;hor quelle, hor queflo 
Centi ti dier tributo ; e forfè amiche. 

Hor di quei primi figli, è fpento il feme . 

Jl T ehm il sa , ch'à le memorie antiche 
De' primi figli jpeffo al'ga la tefìa ; 

) £ con fonte divoro irato feme * 


1 Già' non df Mfiica mnta, e Aggiogata; 
K(e,diluba, ò Fornace, ò d'altri Heroi 
Giran pompofi , e temer ariji tuoi 
Trionfi ,hor pernia Sacra, bor per uia Sata 

Ma quando ben, uinceHi.ò che lodata 
Vittoria . ò che dir angt Indi , & gli Eoi f* 
Queflo crudel , diran , su i Carri fimi , 

Menò t afflitta Madre incatenata . 

Con tal parole d'ira , e duol prejàghe , 

Epma dolente, à piedi un marmo fiotta » 
D'una uittoriofa alta Colonna . 

E con la mangia uincitrice 3 e donna 
Dei! vniuerfo , misurando andana 
Del proprio petto le profonde piaghe . - 

G R a t i e douemo al dolce flile altero , 

Che ne foffingeà fileggiadaimprefa : 

Ma , per troncar le fila , che jojpefa 
T enean la gente , e noi dubbiar già fero ; 

Sappiate , che non puote il bel fentiero 
Chiuder ad ottima di uirtuctaccefa , 

Ferro , ne fuoco ; & le può far offe fa 
penali tempo , chà fi grani impero . 

Ma noi lenti ui andiamo : e degno pormi : 

Che'l piè correr non può, come la ffteme. 
Ter Folto. Giogo, che tentiam* in parte . 

Ben uerrà tempo, che piantar fra l'Mrmì 
| Vedrafi, i Lauri ; e gir di pari infieme 

I Ter lo.campo d ^Augusto ^Apollo , e Marte . 

G » 
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Tacer non pojfiy & doler non mi deggio ' 
Se non di me; cui piu d'ogrì altro fcufo ; 

£ pur dì dtr làmi doglio : e fon rinchiufo 
In prjgion tal , che libertà non cheggio . 
jlltro in coftei , che cortefia non ueggio ; r 
E purognhor di crudeltà l'accufo; 

E fra quefri penfiery fon fi confufo , ;•> 

Ch'in dura fienefia fiejfo Maneggio. : ^ - 
Sento nel petto un non fo che , prefago - * 

Fofe del mal ,.che non è giunto ancora ^ ; 

£ mal può medicar fi un cafo incerto. 

Dì fauellar con noi filo m'appago: 

Venite , che u affetto , un mefe , urìhora 
Sotto il Cieli che di ftelle è già coperto * 

F v' di gronderà la beltade uguale 

jLl tiottro nome Europa; e fu ben degno; 
7^e capea minor campo il bel di/egno 
De la forma celesle , & immortale. 

E, fit come del Mondo uniuerfale 

Drittamente Europa è il piu bel "Regno ; 
Cofi(non ìhabbin l’ altre Donne à fdegno) 
La beltà.uofira [àura ogn altra fole. 

E , fe à quei primi tempi Europa antica 
E offe Hata fi bella; il fommo Gioue 
T^on fi ueììia dì un puro Lauro il uelo • 

T^e men frdana al Mar fi cara amica ; 
Ma,prejè del fuo^iugel forme più noue 9 
V'bauria portata , e degnamente in Cielo . 


D’ Uditori efce, e ben purgato un fiumt^f , 
Che nirtìi ìnjufa ogni uenen ne tolle; 

Et la fletta, eh' appone al noflro Colica » 
Lui rìueFìe di lauro ,<& noi di lume . 

Et, perche più la noHra etade allume , 

. J^odrir fra Cigli un gentil Cigno notte ; 

Che fuor ctognufo del rio fecol fotte 
Ha celefte il fuo canto , Oflro le piumCj* 
Hor, con tal luce, humil drappello /pera 
D'accoHarfi al bel rio, per che fia degno; 
Che di lui guida il chiaro Augel diuegna . 
Totrà poi feco Latta gloria uera 
Cantar del Sol , eh' in più felice figno 
Tar, che l Mondo nodrifihi,e'l del fofìegna 

7$e fi molefla d difeoprir è Aurora 
Furto d'Amor , che grata notte afeonda : 

7 'te fi noiofo è Borea, quando sfionda 
L'Arbor, che ueflepoi Faonio, e Fior su. 
Quanfun fien , che mi tenne, e tienimi ancora ; 
Ter che ildefto fi rompa, e fi confonda; 
Ch'io già farei , ò compagnia gioconda , 

Con uoi, come ci fon con l'Alma ogn'hora . 
Ma farà il Citi un dì tanto fereno, 

Ch'io pur uerrò, dou'una uotta,òdui 
Vidi cofi bel fior crefcer in herba . 
Standomi intanto à le mie Mufe in fieno 
V i chiamo, e imito à uerfcgyiar con mài 
Ter che cantando ilduolfidifacerba. 

G ì 
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Mortal belleiga in quefl' 3 ò quel foggettó ‘ 
De la celefle , e uerace , orna , & ombra ; . < 
E com'entra per gli occhi , e corre al petto 
Di nona gioia , & di flap or l'ingombra; 
il cor , che la riceue ; ogn' altro oggetto , 

Quafi uilfoma > da fe ratto fgombra : 

Quindi nafceil defio t che l'intelletto 
Jgon?nen a farti , che àgli fciocchi adombra * 
Cofi del pio Damon il fuoco nacque , 

3 \ Jon per elettion , ma per defilino 
De la beltà , che à mille altri occhi piacque, 
S'errorfuil fuo col gran lume Latino 

Errando egli arfe ;&l'ar.dor fuo non tacque ; 
Turn'haurà fempre molle il nifi ) , e chino r 

A' piè dun tronco , le cui foglie dianzi 
Sotto falsamicitia hedera ancife , 

Vianfe Damon ; e col fio pianto màfie A 
Vieta nel Gregge , che gli erraua innanzi. ‘ r 
Ma piu d'altro , Animai , eh' in felua flangi > 

La fiera TSlifit al fuo dolor JòrriJè ; 

■ E quafi pietra incontro à lui s'affifife , 

Vietra , che il Marmo di duregga auangi. 
Ondi egli, alando gli hurnid' occhi in alto: 
O'Dea, ques? alma , di pietà rubella , 

Vrouiil mal ; ch'altrui dà fiotto il tuo regno • 
Igon fìa creduta ,& ami un cor di Smalto , 

M. igiufli preghi , l'amorofa flella 
Sfihuillando morirò uendetta , e fdegno. 
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Qvesto di lieto anni tre chiude , e uenti , 

Che fu di K[ifa bella il mondo adorno ; 

Taftor correte à celebrar quel giorno* ... 

E coronar dì fiori i uoftri Armenti . - 1 ^ \K 

Vianga filo Damone,e fi lamenti; 

Che ,fe quel dì fiorir le piagge intorno ; . ’ . 

E Trimauera d noi fece ritorno ; (1 

Egli hehbe il del nemico, egli Elementi; 

Ter luis'accefi ogni luce empia, e fella.: . j 

jl crudel Oriori armato apparite; jj J. d 

. E Saturno il fuo tofco iua (pargendo ; 

E Marte in grembo à l'amorofa flella 
fiammeggiando dicea : (cortame parue ) 

Qual per te guerra , ò mefchineUo , accendo ? 



Corre 'Ififtoanno, (sa contar non fililo ) 

Scotto, cb’d far più chiaro il uoslro nome,. 
Dal I{è chiamato fide in T ortogallo, 

E fra me flefio tee fiJffa ripensando', come . ", 


Si lungo tempo in ìagrimare ho fpefo, Vi 
lo mi finto arricciar tutte le chiome , a a 
Quel dì, che ui partifie, il fol contefo ^ n 
f^e fu da la forella; e quel dìfue h 0 i 

Da piu bel lume il mio intelletto offe fi» 

Tatiro ecclìffi in un giorno ambedue. 

Ma Febo urìbora, e l'intelletto mio d \\ Lt 
Ben cinqu'anni finarri le forge fue. 
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Dunque, fi tardi fcriuo , è fol , per eh* io 0 t 

In co fi cieco , e tenebrofo fiato 
Gli amici pofi,e me flejjo in oblio . 

Ida, fi mutolcon uoi fin qui fon flato , 

Da troppo afianno oppreflo , i ricompenfit 
Con lunga hifloria il mio tacer pafiato . 
Diro , qual fofle il mio bel fuoco ; e penjò 
“Poter parlar con uoi liberamente : 

Ch ancor uoi fofle in fimil fiamme accenjo 
E Licorida il fa, che fu poffente 
fami fimnir tutti gli forti un giorno, 
•Ad un fol motto , piu, che flral, pungente, 
Quel ui trafle à Bologna illuflre fcorno 
•Ad imparar ciò, che pipiano infegna; 

T dotto , e faggio fefle ànoi ritorno . 

Indi colui, che in Lvsitania restia, 

Seco ui uolfe; & fi col faper uoflro 
La fittola di Coimbria affai più degnac i ' " 
hìa, rifir bando à più purgato inchi oflro 
Le uoflre lodi storno à le mie pene , 

Ch altroue firitte , e ne la fronte moflro . 

Voi, come a Camicitia fi conuiene 

Ben mi farete d un fofor corte fi. 

Se queflofuon tant'oltra à uoi ne uiene . - 
Io dico, che quel giorno •Amor mi prefi > 

Che nel uoflro partir, fi lunga fibiera 
'•A fami fiorì a firn' al T ebro fiefi. 

Sàia riua del Fiume , in quel p un fera 
Tamofa Tfinfa di belleige conte , ■ - • 


f Che fi fedea sù therha in uijla altiera. 

Le coflei dolci parolette , e pronte , 

Fur le mie Yeti , e le maniere accorte , 

Che con uoi tenne nel uarcar del Tonte* 
Hauea beriìo le fue fattele [corte 
elitre fiate ; ma quel giorno foro , 

Che mi ftrinjero al cor nodo fi fòrte , ^ *v 
La bocca , gli occhi, il fronte , er i bel lauoro 
Del crin uincea (e fon nel mio dir parco) 
Tulin , Tede , Zaffir , Onorio, & Oro-* 
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Torti Gioue lo firal , e Febo l'arco ; ' 

Marte lo feudo ; e quel bel uolto miri > . V i 

£ poifugga , fepuò da' lacci [carco. - . 

0 mio folle defio , tu pur mi tiri r 

^ ricordar quel uolto , ohimè , da cui ,) 

Tfon hebbi mai fenon guerra , e martiri. 

* Ahi y che fu meglio lacrimar per lui , 

Che gioir per qualunque ;& la belleTga 07 . i 
Suariuerir, che pofieder t altrui. 

Et, s'ella fempre fhà JfreTgato , e jpre^ga; 

^4 la tua indigniate il tutto afenui , . * 

'Non ìì fua crudeltà# ,ò à Jua durerà* v* 

Et, fe par, che tuoi paffi ancora [chini; : - 

Tuda lungi 1 inchina ; e con lo fpirto V. VV 

Smpret adora , & dilei parli, ò fcriui . '• 

Dì, come al crine inannellato , & hirto - 

, In quel giorno tefiea Venere , e Flora - Vi [S? 

\ Qual ghirlanda di rofe, e qual di Mirto . • • V. i 

/ Dì, come il biondo fi Ito uince, e [colora 
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. L’ambra, il Topatio, e l'Oro ; e qual fimiglìa,' 
Che nel del pinge al fuo punir l’aurora . 

De la fronte il fereno ; e de le ciglia ... 
il fottìi* arco; e'I ben locato nafo , . - ■> 

Che Hupir fanrì altrui di marauiglia . 

Jid , qual Mufa di Cinto, ò di Tarcnafo 
Scendea parlar de le due chiare felle , 

Chefir del uiuer mìo torto , e CQccafo Z 
Il Ciel non uide mai luci fi belle . 

Qui pofe tAmor l'infegne ; e quefle diffe 
Siano i mìei lacci , i dardi , & le fkcelle . , j 
Vidi, tenendo in lor mie luci fife , . v -/. . 
Ver far gioia* dolcegga, e grafia; e quanto 
Jge le tre fiore il Viorentin defcrijfe . 

Quel non sò che dinino , e da lui tanto, < \ . 
£ da gli altri accennato , <tyjpn ejprejfo* 

Si fcorgea chiaro in quel bel lume {unto • 

Et,fe non era il batter gli occhi jpejfo, « .o 

Tanto fplendor mirando; io farei morto » 

Da fouuercbia dolcegga il cor opprejfo . 
Varadifo terreno , & celefi'Horto v ... \ , 

Dirò le guancie , dou' eterno aprile . ' . V 
Tra roje, egigili fede àfuo diporto . 

Corallo, xAuorio, ò cofa altra filmile \ r 
De la fua bocca al bel uefmiglio,e al bianco 
Et al parlar non giunge alcuno file. 
J^eritrarpojf) col mio dir già fianco 

£ le mani, e le braccia , e'I petto, e 1 1 collo; 

Le gambe, i piedi, e l'un e l'altro fianco» * . 
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'Kudo il bel corpo , s y alcun maimrroUo, 

Sembrala Dea , cbe'l Faticati uagheggia > 

In uìuo marmo còl fuo chiaro apollo . 

0' fermigli occhilo giri ;òuada,òfeggia; 

0 parli , ò taccia ; ò fia penfofa , ò lieta ; > 1 

Di Tito , e Tafitea pareggia . 1 

Colciglio , chepuòfar tranquilla, e queta * 

Scilla, quandi è piu irata, à me ftuoljè 
c Affabile , benigna , e mansueta . ' ’ ’ * 

E, fra cinque altri , eh* in difparte accolfi , 

10 fui pel feflo al bel numer eletto , I 

Come Fortuna , ^Amor,el Deflin uolfe . 

Co/i> fuggendo il Sole , à noifer letto 
Sotto grat’ ombra fiefche herbette, notte* 

E fin* à feràfìemmo in quel diletto . 

Io non potea riuolger gli occhi altroue , 

Che nel bel uifo ; e contemplaua intento 
Quei diurni occhi , da far arder Gioue. 
yedea l’berba fiorir, fermar fi il uento ; 

Tur che rnouefie, ò piedi, ò braccia, ontano ; o! 
Et le ridea intorno ogni elemento . 

Mi fembraua celeHe , e non humano 

11 rifo , il canto , il fiuon de la fhuella 9 ■ ' • O 

E dH ogni indignità fempre lontano 

Sicilia ancor di Galatea fituella ; 

Ma firmili à cortei mai non uedremo » 

2 l'età prifca uenghi , e la nouella . 

*Ffpn difcoperfè mai Fela, ne Eterno 
Del uoflro fiotto* l pii \ ardente Clima > 


US > 
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Si nuouo ^Antròpo frigo 
Che non haueffi tamorofa 
i S entità al mouer di fi dolci rai , • • ' *.v \ -, \ 

E già depcfta ogni fierezza prima . ’ " > 

Era di Maggio, e gli .Augeletti gai 
, Bggionauan d' Amore, e f herbe, e tacque. 

Qual meraviglia poi , s'io m’inuefcai ? 

Quanto poi nidi dopo lei, mi /piacque: 

Ma y come ella s'accorjè, hebbe più a fchiuo 
La uifla mia, ch s a me la fua non piacque» 

Et me riandai , et ogni fua gratia priuo; 

Et era di mercè chiamar già roco. 

Ter longo /patio ogni hor fra morto, euiùo . ; - 

lo fentiaconfumarmi à poco ,à poco ; 

T(e fapeadifamar, netrouar modo, 

* Che non prendeffe ógni mio mal à gioco . - T 

•Al fin ( come pur d’ifi infelice odo) 

. Con altro laceio (fi maggior paura 

, \ m i off renana ) haurei troncato il nodo. 

Io godea f )l per furto , e per uentKra * v % 

La defiata uifla , e i cari accenti ; ' V/ ‘ 

He chiedea pià la mia uoglia alta , e pura • ; ' - 

. * Conni e n , che-formi tuttofi giorno ; e tenti 

Hp ue chimere , e noue imprefi ; e cangCs 
Varij coflumi, e luoghi,? -parie Genti. 

TRI s p o alt bora noflr ’ Argo il duol , che mtangCA » 
i Vede , e mi fpinge à custodir il Gregge^ 

H&f a ffi> che Semino arruola , e frange^* 


t. " V. 


> o TolifitHò, 

: lima "u ». 
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0' infortunata M andrai à te pori legge 
yn mijèr feruo; e chi de' [enfiò fuore 
Le Tecorelle tue gouerna , e regge . •- 
*ìs[pnpe‘f L' abfentia {cerna il cieco ardore -- V.. 
y aldi profondo cerco , erte pendici j 
Afa fempre al fianco io mi ritrouo . 

0' quante uolte i mìei lumi infelici 
Lagrimando uolgea iierfo quel Cielo 9 
Che più ricopre i nofiri Colli aprici , 
Squarciato al fin di ogni rijpetto il uelo , 

Torno hramofo d riueder quel uolto > 

Ch'ai cor mi fijfe il uenenofo telo . 

Veggio i begli occhi ; e le parole afcolto ; 

Tanto per me ciafcun trauaglia y e prega > 
Ch'io fon da lei benignamente accolto . 

£ compartir talhor meco non nega 
Suoi dolci jpajfiy e bofeareggi {ludi: 

£, corri à fido y ogni penfier mi {piega . 

Ut io le j copro i miei candidi , è nudi y 
Semiale un neo; ma contra un cor maligno 
7gon ualfer'al mio [campo elmi > ne feudi . 

Vn y ch'era dentro Come , e di fuor Cigno ; 

1 Et al fuo nome hauea contrarij effetti; 
i Erte la lingua il tofco y e'n bocca il ghigno: 
Semina in quel cor pttrodij , e fojpetti ; 

E mi fon in urìhora , ohimè * ritolti 
Tutti gli honefti miei dolci diletti. 

\ 'HS t er eh' ella fia poi da molti % e molti 
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Treghi coflretta;[i de rodio [cerna, v 
Ch'uri fol detto mi porga , ò che m'afcolte, 
Hor , /o//è il dolori angofiia eflrema , 

Cta di tal priuatione il cor fentiua , 

14 memoria [én fugge, e la man tremai 
^e [ofiiene t che piu oltra in carte [crina. 
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Argefto. Olita. 

* ■■ t \ . v * 

% ^ - 41 . 

*/fr. O n ueloci penfier, con pqfji lenti 



•Al fiero fifio tomo . 

Vieni meco , <ì rinouar il pianto 


. i 


Funefto,e grane; e ritentar più duna, 

Volta l'ingegno , per tf/^r quell'offa, 

Oue è falita tlAlma ; e doue regna 
Cinta d'eterno horrore. 

CL vd commun danno , al dolor nofiro intenti 
Tiangiam fiotto quefì' orno, 

Che non lice appreffar quel Tumul feanto, 
•Argefto mio, fi ffeffo; oue s'aduna 
Tra le Tyinfe Mine ma, à pianger moffai 
E fu feentita un dì benché non uegna 
Quefto feeereto fioro . 

%Ar. Ogrì*Arbor è nimico àmiei lamenti , 

Che fifa di foglie adorno , 

Fumé ch'il Cipreffo: e ben conuiemmi tanto 
Coteflo, e gli altri odiar ; poiché fortuna 
Col fio furor da la radice hà feoffea 
dupli ^ unica infègna 


Cl. Benché de lajtagion non mi rammenti ; 
Mi ricordo, ch'intorno 
•Al tronco rotto fi riuclfe il canto 
In meflo • lutto; e uidi in uefle bruna 



Le Mujè ; e dir : Se'l f ulnari hà percoffa 
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Quella fiorita cvMa ; oucdifigfta : ) ti- 
far più fuo nido Mmore? 
i/ir. T^el mefie più ideino à i nofiri Armenti, 
l Dei , ch'ir ati forno 
Tiù de l' tifato , ci ritoljfer quanto 
D'honetto , e bello fù mai fitto Luna ; 

£ Morte , per mefirar tutta fua poffa , 
Mlihora , Olita, confua falce indegna, 
fecifie il più bel fiore . 

ClHormi fouuien, che i più benigni uenti , 
facendo à noi ritorno , 

La beWMura partijjì ; e'n ogni canto 
( fu defto il furor cHEolo; e ciaficuna 
brumai procella da Gìnoncommofifia; 

Che sbigottita andò più giorni , e pregna 
Di tenebrofio . horrore . 

Mr. La bell' Mura partifii , egli elementi 
Benfiegno ne mottorno . 
l'aura, chor fpatia à t altre Diueà canto 
Dal feflo, e primo del, benché neffuna 
L’agguaglìc di fplendor; Cintia rimofia » 
Che fieco unita fuperar s'ingegna 
Quel , che dittingue More. 

Ci Olente le uoci tue mefie,e dolenti 
Tercotori dogrì intorno ; 
li Mura rifiuona; el bel nom* altrotanto ; 
fll refio par, che taccia; ecco importuna 
Mi tuo defio ; benché non mai percofia 
Chiufia ferita; ne per giunger legna 


r ^ \ì 


Si Jpenfi afcrn* ardori w 3 H 3 1 0 f ^ # 

*^r. 0 'Madre uniuerfal, comeconfinà - ; 

Con tuo perpetuo /corno , 3 

Che Morte- s’ babbi a del tifò pergiò H' nonio? ^ 

£ pre^o uegnomen quel? c he raduna •* ' il 

Si fango rewpo <* e pocafo/fit ; \-ì 

infinita? e tal polue diùegnu,, MrooticV.l 
Si pregiato a < wróa ttbu&j Va , 

Cl» Mnirrì eletta , cfo chiamar ti finti; 

E da tatto ffggimo ». ; ; t ^ 

f\<é& endo t lumi ' oue , Hciofli il manto-. 

Molesto affannò, fiorgi , e*r importuna ^ 

‘Pioggia , di pianto ; che già il Tebro ingroj/at 
Torgem' aita ,& ombreggiar m'infigna l 
Quanfhò firitto nel core . , ^ ® 

*4 ^ non puonnoy £ b a/fi accenti ^ 

Aggiunger luce al giorno . 





■ faccia rtfffit 

Fuggir s aita; ji parlar hqjfio'àuuhnd» 

Chè la fiia donna honore'? y ^ fiossi ho3® 

C/. ^n^i, ch'ardita fia nomarla /degna ^ 

Lingua di M Tq/lorc; v-^o^Si 

< »anb 4/.-, ■ *:$««> o> r lw ito 1 ? 

• Stó , i tòt*» V li \q\ 
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Oiche ut jpmfc cqft bel penderti 
^A k lafciar -queflo uil infero Mondo* « : V * 
Et i pajfi dragar per quel fenderò*. 

^he^ne conduce' àuiuer più giocondo : 
jre do#e «i chiamo il primo uem&ycp* 3, 
lafiiando de* peccati il grane pondo, a 1 : 
jte ,Doma gentilittiegUH'inuita u *\*3iw IttaS. 

^ gaudio eterno 9 à fempiterna urta* iz 

^ 4 ** •» N ’ v . 

' f " tS ^ t ^ tr 

He uìmouan piacer , non que Hi bonàri, y ; ' ” 
Che tanto il ttolgo {ciocco appresa, e ammirai' 
Che trotterete ben piacer migliori ,. 
y y il Sommo pio me più fi moftra, e jbir£ - 
Molti lafciar o già ì{egni, e Tefori, 

*4 queji unico bene battendo mira ; 

Che il pojfeder qua giù ; nota , & affanti 
Souuente apporta, ejèmpiterni danni. 
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tyn è il piacer ^ che nel celefle regtio 
fra Vanirne beate ne conduce; 

Jslon iCmoìt'oro^è quel> che fa thuom degni 
Di quella grande inaccejjìbil luce . 

Bifogna contemplar quel > che nel legno 
Tendè per noflro amor : queflo fta duce ; 
Quejlo fol il contin ui moHri , doue 
Mondate i uoftri paffi , & non altroue • 


.'0 






X 



Tonfate doue nacque ;e pur di Dio 

Era figliuoli feiifate quanti orni ' ■ r : ' r 

Soffrì^ mentre per uoi benigno > e pio r 
Dimorar uoljè fi a gl’iniqui tìebrei . 

5/ # 0 # «/ nafeerà mai uan defio ; vu sa* : 

Sì fortunata quattro uolte , e : V ;; \l«\ 
Sarete; e fe [offrite caldo , e gelo y 
Dolce ui fìa per acquiftar il Cielo . V» V*» Vi 

,v- t \c*i :•! 

L’empio Briton differfo , e7 fier Gemano ; 

E debellata Branda , e Spagna doma. r ) -*<a 

Ce#o «/«ce /» Thefiaglia il gran {{ornano; ^ 

£ de/ Trionfo fiuo (piega la foma . 3 

? clemente , e yòwvi ogn altro humanot ^ 

£ 0 / « 0 » perdonai la fi/a Tatria {{orna . \ 

7^el cui fin cadde uccifo al fin da'fiuoi> . JL 
E troua luoco in Ciel fra gli altri Heroi. v\cD 

.VA - vi .** •. 


Qvando chio ueggia à giorni miei 
Cader i fiori al tuo bel uìfo adorno ì 
E che cangiata , ahimè > da quel, c’hor fii, 
Soffiti , e di chi al fido ffecchio intorno : 
Terchenonuolfi già quel , c’hor uorrei» 

0 con quello uoler bella non torno * 
Cangia dunque penfier mentre > che puoi » 
Et accorda con gli anni i defir tuoi . . • v 
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xoq -» Al Signor Giulio Oradini. 

^ • « » i 

f . - v'.'tì $ • 

Tra imaginate berbette , e finte rofè \ •• -i 

D'un tetto ài* ombra, & non dAbetì, ò Faggi i 
Mentre già riuolgendo, bor uerfi, hor profè, 
finouando dì Amor gli bauuti oltraggi ; ‘ ■ v 
Mi fouuiene di tìoi, che Pamorofè vxm \t 

Fiamme fuggite , come fanno i figgi * • ?. 

Ter naturai iflinto > 0 pur . che in uot ìa\\c. v:a>ù 
La ragion coft regge i J enfi fuoi ♦ 


' 


a 4. 
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Del Cìel cortefe dono , e gratta rara 

Degna .ben di non molti , à pochi infufa ; A’ > 

E con Poltre uirtù , ch'infeeme à gara - . 

Crefco^.in uoi, meritamente è chiufa; 

Ma, come il faper itoHro apre, e fa chiara - '-&u 
L'arte, c'hoggi fia noi tant' econfufa; v.j :jV? 
Coli forfè anco . à l'altra gente infegna ..... 2 
Vìncer colui, che foura gli altri regna . 

l r, ; C) ■ V-'Ò Odìi|.vp 

Co» tal penfierin man là penna tolfi , . 00 

Drigggndo à uoi queile mie nate amiche 1 v.Vj a 
TV^ow per troncar quel nodo, onde mi fciolfiy^l 
ffe per curar le falde piaghe antiche • . • ■ f 

Tardi all hor per • configlio à uoi mi uolfi % O 
E fur le [ielle al mio defir.>nemichex « *l.-wO 
Onde ne porto al info un fegno imprefio,m& 

Ter cui mal fcmprciin odio haurò me flejfo. 


1 


Ogni p affato danno à dietro lafio * 

Che ricouxar non puote ingegno h umano . 

Che Ttyùilio dal mar battuto , e lajjb , 
"Perche è già rotto , arriua al porto in uano. 
Tardi fi chiude ancor' al Lad ro il paff 0> 
Poiché uia [ugge col Tefor lontano t 
Raccontando à uoi quelle pajjioni , 

Dire/ìp, Ben tu uuoi gridar co' tuoni , . . . 


iw: 






Ciò non cerc'io ; ma \ perche fui del petto 
Ber/aglio un tempo a quefi iniquo arderò > 

Hor finto dentr'à lui nouo fojpetto , i 

Che mi face tremar tutto'l penfiero , • > 

Ch'il braccio ufato d fiir l'ufato effetto • l 
Tacco ripiglia ; e(s*io comprendo il uero) 

Par, cìfàme tenda ; e d'hora in bora finto . \ 
Loflrql percuoter l'aria , e'I colpo il uento . . ; 

E ben, lofio, ueggio io , ch'ai primo affatto . • 
Da quel : crudel farò piagato , e uinto * 

Sqi quanto uaglio. io non hò cor di /malto % \ 
Che piu d un /Irai ha nel mio fangue tinto s 
£ fian fojpefi, le mìe fioglie in alto , 

S oura il mur del fio cieco laberinto ; 

Et di uittoria certo ei già difilla • •; 

De* miei, danni /piegar l'ultima infigna . . i 


> 

» -*» 
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lai 

Ondi io, come huom , che non affetta altronde .$ . o 
Tiù (aldo aiuto, ò più fedel configlio y i > 
Cfo uoi fol ; cui grada il Ciel infonde » ’>• 

Che non foggiate a l % amorofio artiglio 
il noHro petto faggio ; anzi confonde 
Gli fiat itti di y onere , & del figlio : 
xA' uoi mi uolgo;& nel mio dir conchiudo * * 
Ch’armiate il petto mio del uoflro feudo r 

Scudo uoflro faranno i faggi detti ' ■ '> v- x . 7 . \ 

D'alto faper ueflitiy e chiare prone; v l 
Et la grane eloquenza , cta cta/ \ 

OgrìoHinato cor uolge 9 e rimoue; * > 

Da leuar à Ginnon tutti foffetti; ì 

Et pórre in odio il fiuo Troian'à GìouO: 

Et far, che Vener fia da Marte fciolta, ■ - 
E eh 9 .Amor fugga Tifiche un' altra uolta * 

> 

Hor, fie maggior penfiter fico ri tira; ' ’ :i 

Deh uogliate per me porlo in difparte ; 

E, con quel gran fauor , che il del uinftira. 

Di rime ornar le defilate carte . ;> 

Febo ri porge à mego de t la Lira » 

E dal uoflr * ylpian tutto diparte . Vi 

ww mancate, che in firrigio uoflro 
Il fiangue {penderei, non che l’whioflro. 


Tfel tempo , che non hehbì a fiegno Jltitore, 
Senginuiàia mi uiffi, e femfaflanno . 

Ma , poi t c'hor priuo fon del fUo fattore, 

(Che mi duol affai più , eh' ogn' altro danno ) l 
Viuo dì uita f & d'ogni glori a fu ore : 

Et fe i martir altro ripar non hanno} 

Conuien, ch'i miei dolor dfirì, e diuerft , 

Ter la lingua, e per gli occhi isfoghi, e uerft * • 

Ma , qual lamento fia giamai ; qual pianto, fj. 

Ch'agguagliar pojfa al mio flato dogHofo? 
lo fi ben , che diuoce , & dthumor quanto - 

Conuienfi al duol apparecchiar non ofi, j - 

Ma fiero di gridar, di pianger tanto , 

Che'l mio martir non reflerà nafeofi . I 

Hor t'apparecchia , penna ; e , mentre ferino , 

Occhi , uerfate un lagrimofi riuo . ■ jZ 

Corri efler può, eh' un fi cortefe affettò; ^ 

Si dolce uifla , & fi leggiadro nifi ; • 

Che mi fgombrò d'ogni grauegga il petto # v . 

JE fè uedermi in terra il Taràdifo 

Hor fia cagion di tomi ogni diletto , , : 

£ riuolger in pianto il canto , e'I ri fi i > 

•Amor, com'effer può , (fa che iintenda ) > • 

Ch* ogni mio mal da fua jalute penda t . 

H 4 


f 0-$. •; r 

lo dunque fon da noi flr acciàio tanto? 1 

Jo, che tantc> u'appreggo , e tant'honoro ? z 
Dunque ridete uoi ; uoi del mìo pianto ; . , • . \ 

yoi(, cui fot cheggio , fol inchinò,. è adorotr^ ,') 
tA'me, eh' ognun per uoi pofl'hò da canto » . 

Date queflo flagel, quejlo martoro. \ $ VA 
Tormentate costì chi non liba offejò ? • ’ \ > 

Hofì quando mai fui maggior torto intefo v. y 

Qual peccato , qual fallo', ò qUal errore, -A r 
Senon damanti troppo, hò mai commefio? 
jqe mescli queflo, ma incolpate tAmore,v\ 

E'I Ciel, che tihà troppa beltà concediti' oj 
Ma ,s'io donato u'hò Camma, e* l core* 

Beneficio il chiamate, & non eccefio; ■' ) 
Che^tù bel don di quel, che faccio io, v: \ 
Tlpn eh' a mortai^ ma non può fitrfi à Dio. . 0 

4 ■■ 

Quel bel giardin ,■ che ferba in dpro eterno 1 

Venere bella à i pargoletti figli ; _ . . 

£ quel, fbei Tomi d’oro hebbe in goueimo » * 

Tar , che queflo uerdiero hoggi fintigli. : 

Qui fon d'oro le foglie, e forni il uerno. 

Come uedete, fiefche rofe, e gigli ; 

Con fi dolcaura ; ch'io uuò porlo innante 
quell' Horto d'amore, à quel d’atlante * . 


Già men,cht frìtti a, i Aon' le fbnfedele; - •?•■ 
lo non Vano bora men ; non men t adoro . 

Onde uengon, ah ime, tante querele? ì /• 

Ter che dunque per lei io (frafino, e moro { 
Smorta taci; & con efia crudele 
Trendi forfè piacer del mio martoro . : 7 

Ma tifine , che mi puoi tu dire ? sellai , 

Ter crudeltà, non per mia colpa è fella ? ^ •, . ^ 

C*ueH'èquel,chc mi fh tanto languirci 9 
E in tal miferia la mia uita chiude . 

Che mi tormenta non per mio fallire; 

■ Ma per sbramar fue uoglie inique , e crude • 

Hor , come puoi fornai acconfentire , 

*Amor , eh’ in quejìo career mi rinchiude , 

Ch* altri mi priua ( & non per noflro errore *0) 
Di quant’acquiftai già col tuo fhuorC^i 

Sefei uendicator dingiufle offefi , 

lo non so già quel , chc'l tuo fdegno affretta* 
Hai l’arco in mano, & le quadretta tefe ; 

Fà di me, & di te , Signor , uendetta . 

Deh , quant’in uan fon mie parole ffrefè ; 

Ch* ad altro amante fhi coflei foggetta . 

E ben il tuo penfitr, col fuo fi Scontra , 

Che nihauete ambi congiurato contro. 


j$6i 

Dunque, che debbo far* chi mi configga * 0 

Qual ffieran^a mi fiorge t à età m'affido t 
Terhauer Jèmpre lagrimofe ciglia o 

3s Ipn [cerna il duol , ne per continuo grido <i 
Fa /* ultima faetta almen uermiglia 
7{el co? afflitto , oh' io crudel t' amido . 

Dammi la morte homai, ch'io tela cheggiOè 
F. che jhr puoià un tuo nemico peggio i * ' 
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o P e Kfi o cor fotfurì affetto lumie fi 
Serica molto corcar, fpefio fi trottai - - 

Ma, che fioperbo affretto un cor gentile ■ 
TSlafconda , è cofia inufitata , e nona : . V c i 

E quant'è più quel brutto ejjèmpio , euilc* 

Tanto più bel quefl' altro in uoi fi prona f * 

Che celate ad ogrìun con uiHa altera V 

Tur'humiltade,c gentilezza uerau* ^ 


£ , come un uolto fiocamente pio i 

Toflo ne le fitte reti ogrìun trabocca : 

Cofi t altera fronte ogni defio ■ ; 

Frena , quando di uoi penfier gli tocca « V 

Ma y . chi ui uede poi , come uid'io > 

In fi dolci parole aprir la bocca , . v - 

F$Ha pifn diuergogna, e pentimento >■_ : 
defilerei fiato à . darmi il cor fi lento » 


Et io rìh aurei uermiglio ancor [affretto. 

Se fiofifi fiato a darui il mio più tardo • 
Ma pure troppo contro ogni difidetto 
\ Jncominciò quel fuoco , onefio tutVaxdo ; 
E portato Chò chiufio entro nel petto > 
Spauentato dal uoflro horribil /guardo, 
Horyche ueggio io fiotto contrario uelo 
T^on p enfiata h umiltà , più non uel celo • 




1 * 8 : . „ 
Ma chiù fa fiamma , oncthà il uigorpiuuìm $ n ~ <: o ; / 

Chiuder non pojfo in cofi breue foglio . v o'I ' 

Se qui notaffi quello , eh' in cor ferino > A.h \ 

Jo /arei di pietà romper un fcoglio . : 

Dunque ; fe il uofiro chiar lume uifiuo 
Cerca parte faper del mio cordoglio y O^V/T 
Legga nel uolto , de/ w/o core faglio* > 

può uederlo in altre catte meglio 

Ztysiui fcritto apertamente uede '*. ■ /, ’ l . 
yn cor non finto, in gentil uoglie accefo; 
yn feruir pronto; uri amor ofa fede; ■ 

yn deftr. fempre à thonor uofiro intefo : 

Quando tal’hor il luoco , e*l rewzpo il chiede* ■ * ^ 

r Npn mi fia il guardo , el bel parlar contefo • 
Quefieduccofè cheggio,enonpiuinantiy *•- /> 
yltima fame di cortefi amanti . - 



Seftina* top vi 

P a s s a t banca tutta Ntà> m^a^houaf^ - tnt *tt<n \oH 
Serica fentir di ria fortuna colpo , • • * \ - <>y ? 

M' cui fax nonpoteffi ardito fibermo: . ; A * ”) 

temendo da lei più dura guerra , :Mv Ai : .q;; il 
Gliufati affanni, e agni primiera noia : w.: t.O 

5* olea,pQttar:con lieta fronte in pa c(Ljjì ‘ tó&'HC 

Ma , lajfo , per twrkcfr ogni mia pace , : **skb«j» ito« -(tfE 
^ olanda,; giunfe uri improuifamua^lh Vi M 
ffid cor; mandò non piu [entità noia'J\ kìWa «tyZ 
Quefla narraua del fulmineo colpo y /.c , hy£ 

»e l’aGcefapfa furor di guerra * ; .cr, 

*<>//£ mia. bene, ognifaio fibermo -V 

Contro l pianto non hebbi, ohimè; pìà fthenhof r 
"Piu non hebbi col duolf regnarne paCC^t • cO 

Crudel, ingiuria, abbommeuot guerra: 

Che fi dolce fratei, d'età fiHèUdÀ :À\or«à 4 -Iv'-'-r 
Hapifli , ohimè , cwz inuiftbil Cólpo j, o i ?» lì.' ?! 

E Agffofó in fimpiternamòix**. 

Il uiuer finga te, frate, mi lènoia* \vA 

fimpre jofli a miei trattagli fibermo • ’ \ 

*Perch attuo petto anch'io dal mortai colpo ‘/ì! 
Scudo nomfiii £ che difiata pace:\ _tta : 4 t* »/ . A AA 
Tr ouerei forfi a l altra ulta nona ; . : ^ 

E far H fimi dicqfit lunga guerra* «W «oh 1 



7^e fpero fin’àcotant’afrra noia ; • , ‘ 

Che la camion in me Jempree più possa ' . 
E non so ritrottar rette ynt fcherino % - V- 

Che pur mi tenga una fai bora in pace fa yà \\ò 
Tant* è profondo entro à quefi’Ulma il colpo ♦ V> 


Ter non ancider d’un medefino eolpot s : " f v% I 
L’afflitta Mafie se raddoppiar la guerra j I 

Tlel uolto le moftrdi, più giorni pacLJ i ' -' r ‘ * I 
T^el cuor premendo intolerabil noia. "«' * 

Manon ualfe à coprir frode , ne fchermo - «*, vi j 11 
*dl cor. prefago , la fflietata noua+ ■ ■ • J) ^.Qt ‘ V ; 



Quella mifera ft * cadendo , fcherno : ò , \ Cj 1 

Toiche tornolle il mefto fritto guerra; ob ?i I 
Tal fece aicrmiy&à le guancie noia ; ' A I 
Che riftefro furar le cbiefe pace y m v i 

Tfcmen fi flè la pia JòrelLa m paca 

MoHrandomgofcia inimitata >e nona, '.^V^ ;| 
de’ duo fiati fu minor la noia. A o*uWM:tot| 
Mifero me: chi pensò nuùyCtiuh colpo ava ob^ .1 
infieme, à tanti petti guerra f ó\ . vi 
E non gli [offe altro >cbt motte; fcherm ;\| 


Cerca iafflittohor queflo, hor quello fchemo » 
Fin che par trotta àlafua doglia pace** , 
lo ritrouar non pojjò altro-, che guerra S 
7^e fu mai ne letale antica, ònoua, 
cui ferifee l \Alma un firmi colpo > 
Chifentijfe di me piu grane noia . 

Come notturni \Augel, c'bàil fole dìtola* 

Si fu de* luoghi tenebrofifehermo , 

Ter fuggir la memoria di quel colpo ; 

Sol la notte dormendo , ha qualche pace $ 

Et mi lece mirar l ombra tua nona, 

Che il pianto alleuia de'fofpir la guerra , 

V 

Vien dunque jpefio à mitigar la guerra » 

E fugar col tuo raggio , ofeura noia. 
Cittadina del Ciel , beata , e nona* 
Tujolafei mio refrigerio, e fcherno * 

Senza, te fotto il Ciel io cerco pace * 

E tento furfoura le felle colpo • 

/ . 

Ben doterebbe fra Mima, e f l fiero colpo 
T ua gioia opporfi ; & acquetar la guerra 
La certezza, c’habbiam de la tua pace . 

Ma nei alta memoria, acuta noia 
Hpmpeadogn'hora di ragion lo fchermoi 
£ dentro paffacon triflezga nona* 


f *f<\ f* 
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’Norn piaga Wokàli, enfiti dtitpfi 

Sarà mi&fchemo , à terrmim laguerra , v’:; 

itfemafiton la noia eterna pace . . v.'.' , t 

«xttofcó , r.&Sfe i:s.vV\ ir »\ '$5 
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ri* 

Contratto di Aiace , & di Vlifie, perPAr- 
mi di Achille : tradotto dal x i i i.del- * 
lfc Trasformationi di Ouidio . 


boero i Capitani ; e fiondo intorno 
La Greca T urba , ilCaualier fi mofie ; 

Quel y che fen uà del forte feudo adorno , 

C'ha fette doppie à merauiglia grofiè z 
E come fempre irato fia; quel giorno 
Jmpatiente al furor più , che mai fojjè : . , 

Torfe à i liti Sigeil'horribil faccia , 

E incominciò } sbarrando ambe le braccia : 





ìa 
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Quefia lite fi tratta , ah Dio , prefente 'f 

La Tslaue ; e meco Flìfie hoggi concorre ? 

Efio è pur quel ctiin me^o al foco ardenti " 
Lafciolle in preda del nemic' Rettone y 
Quand’à le fiamme , e per me tolte , e {pente* : ‘ 
lo uolfi il petto > e non le {palle opporre. 

Dunque è ben uer , che 7 contrafiar aggrada a [ 
Tiù col finto parlari che con la Jpada. 

lo non al dir , ne quefii al far* è pronto 5 

T unto ei naie nel dir , quant’io ne tarmi : * ' . , 
Bench'io nonpenfo y à tutta il mondo conto 
Douér qui con la lingua àuoi moflrarmi . 

A/ 4 , c/;e de fiopre fue renda buon conto ;• 

Vliffe à uoi , ben ragioneuol pormi: 

Che fenica teflimonij ofeure nonno 
Da la notte coperte ,& dal' inganno • 


? 
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•premio cheggiò ( noi nego ) altero , e regio ; 
Ma lo J cerna d'honor,chi fi pareggia 
Meco in cercarlo ; & non è gloria , ò fregio 
Ottener quel che jperi Vlijfe > ò cheggia. 
Egli hà fin qui di tal contefa il pregio* 

* Ancorché uinto , ò perditor fi ueggia: 

Che non gli fi può tor, ch'ei non racconti 
D'efler uenuto con Aiace à fronte . 


Horioyfefoffe ogni noHr' opra ofcura, 

Son per nobiltà chiaro ;effendo ufcito ■ 
Di Telmon ; che le Dardanie Mura 
Con* Hercol prefe , e con Ci afone al lito, 
Corfe di Coleo te fu degna fattura 
D'Eaco poflo ài regni di Cocito 
Giudice ài ombre; doue Sififo empio 
£• del fuo nobil fajfo eterno feempio • 
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E a co', noto al fummo Giove ; il quale v.a 

Ejjèrelui fua nera prole afferma. «.V. -■ « > cv 
Cofi fendendo per celefti ficaie 
Aiace il piè nel terzo grado ferma . 'i 4 • 

Ma yfe tal fuccejfion nulla mi uale , ^ 

Et è ragion in queflacaufa inferma; 

Congiunto al grand'Achille ejfer mi ueggio ; 
frate mi fu; le fraterne arme io cheggio . 
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Che mi pur tu y dal uil legnalo fcefo 
Di Sififo rie' furti à lui ftmile , 

Mifchiando il tuo di mille macchie offefo > \ 

Col [angue noflro , candido , e gentile * 

Sarà forfè il bel premio à me contefo , * 

Ter che fui tardo à quella imp/'efa > o uilei 
Come coflui , che > per fuggirla , uolto 
*A s le fue frauderò chiamarfi sìolto . i 

J 7 /# che'l buon Talamede ( e con fuo danno) 

Z)i lui piu accorto , penetrò la fcorga , r ' 

Del fuo cor uile ; e ritrouò l' inganno ;* j 

Et à l'arme fchiuate il trajfe à forga. 

Dunque le man , che fuggir quelle ; hauranm . 
Qjiefie famofe * e t ardir mio ; la forga ; 

E quel ualore , che fu fempre feudo , £ 

Reflerà d'epe dijpogliato, e ignudo* i 

yolejfe Dio , che ueramente il fenno : V ■ d 
Terdutobaueffeiò nel coietto uoHro • - ^ 

Foffe fiato creduto almen quel cenno; . 

TJe [offe nofeo l'infelice moflro. & 

Che non farefli Filotette in Lenno j r 

^Abbandonato , con gran biafino noflro ; 
Oues'odon le [irida , e i pianti grandi. 

Ch'ogni bora al Ciel contro quefi' empio mandi ♦ 

1 2 
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QueSti è quel, che per noi fitto una fede ' v “.o \i.wy ì 
Cinfi la fiada ( ohimè) tra i più lodati . . - A \<X 
£ quel, cui fece de'fiuoiflrali herede < . -A 

Hercol , douuti à gli Dardantj fati . ? 

Che fin da lui ne le filuagge prede . • . o\ 

Stretto dal male , e da la fame ufati . *- 
Tur li dura la uita, (benché mefla ) ; - < 

Terche lontan dalfàlfi Itaco retta . 

f 

Tolto s'hauria di rimaner, non meno v /.vi V > ‘ 
Talamede , che uiuo ancor farebbe . .0 . . . 

O s fen’^a macchie ufcia di uita almeno ; 

Terche coflui dopò £ ingiuria , chebbe, 4-4 v ^ 

Seneca fcordarla punto: odio,eueleno v.v.A 
J^el fio perfido cor fempre mai crebbe • . , 

£ fi crederai al fin , che per argento 
Talamede tefieua il tradimento. .. . 

£ moftrar uolfe di cauame à forte v 

j^e/ denar,ch*egli hauea prima fepolti . 

» Adunque , ò con Affiglio , ò con la morte ' y \ 

Sempre gli aiutiuhà fremati , ò tolti . 

Co fi combatte ; cofi ylifle è forte ; 

JE sauan^a nel dir Tsfrflore , e molti . J 
Creder mi fàccia , che per fiua boutade 
S^ettor Iqfciò trale nemiche jpadCs* 
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Che Banco per uecchieigà ; e pe l cauallo 
Ferito h unendo; il buon Vliffe apprefio 
Fu dal compagno abbandonato; e fallo 
Ben Diomede, che chiamollo; e jfteffo 
Gli adduffe in fàccia il uergognofo fallo. 

Ma uien d'aiuto bifognofo aìich'effo 


Coma Dio piacque ; e da lafciar ben lui > 

Fra , com'egli hauea lafciat' altrui. 

*Al fuo chiamar apprefentaimi ;\e fcorft ■ £ 

Queflo guerrier tutto tremante , e bianco » 

Ter la morte uicina ; ond'io gli porfi & 


V ampio mio feudo fopra'l corpo Banco. 

Ma quel, che non potea da terra torfi , 4 

Toflo fuggì , poiché fi uide fianco . 

Cofi faluai ( è riho uergogna , e fdegno ) 7. 

Vn corpo uile , e de la uita indegno . . u 

Senei combatter Bai duro , e peruerfo , • . : ■> 

ifitomiam pure in quel medefino lato % '-'-C 
E ripori M inimico auuerfo, ■ v? 

E le tue piaghe , el tuo timor uerfato ; 

Et humil per aiuto à me conuerfo > 

Dal forte feudo mio refta guardato : - ■' v, 

Fpofcia {otto quel meco contendi. 

Se pur la pugna defio fo attendi. ' , 

7 l 
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fìettor uien fuor a, e gli Dei feco in campo , 

Et ogni (quadra col fuo brando atterrai 
jqe pur fi sbigottire del fuo lampo 
Dulichio fol , ma i più fiimofi in guerra > 

Cofluiy menando di uittoria uampo, » ’ 

Col grane [affo riuerfai per terra . 

Coflui (ottenni à {ingoiar tenone y . • > 

•Js(e uinto fui da cofi gran campione . ' ' • ’> r+' : ■- 

Ecco i Troiccn , chel ferro , il fuoco , e Gioue 
Tortati per far ànoflri legni offefa. 
Doueraalfhor quefto facondo ? doue, 
Quand'era già la noflra armata accefa ? 

U > quando f lì tra le nemiche prone 
Emilie Traili il mio petto di fifa. 

Speme del tornar uoflro ? egiuflo parme 
Hauer da uoi per tante L<laui, un ^Armt^j. 

Con auefle prone di Laerte ìlfime 

Tonga Heleno > Dolon , Refi > e Minerua, 
jquìla apparifie al giorno : il tutto preme 
L'ofcura notte, eh' à fue prede ferua; - & 
E fico ha fimpre Diomede infieme. ; A 

Onde , s'à nierto cofi uilfifirua. 

Ter (arbitrio di noi, fi nobil pegno * 

Diomede ne fia più di lui degno . \ '• , ; 
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che chiede cottili Coirne diTheti , 

Che difarmato uà fempre , e nafcofo? 

TJon sa-, che i furti non terna fecreti , 

L’Elmo , che per moltoro è luminoso ? 

K(èil braccio auueggo altrui tender le reti 

Del’ batta il pefo reggeria grauofo . 

jqè la finittìa farebbe atta al pondo 

Del bello feudo , oue è j colpito il Mondo $ fZ 


Vere che cercare un don a che poi ti renda 

Debole , e fiacco ? e quando il Greco errore . 
Tel concede/Jè ; ti darla facendo . x 

D’efier preda à nemici y e non terrore . Vi 

E non è ben , che fi gran fama prenda 
Vn , eh’ è pronto à la fuga à tutte l’hore • ) 

Oltra , che nouo il tuo feudo è rimaflo ; 

E’I mio per mille colpi è rotto , e guaflo, A 


v 


Ma che tante parole? incontinente 

Vengafiài fatti ; e l\4rnù di Vulcano* rrX 
Che portò già quel Caualier ualente y /C 

Gettinfi in. mego à l’empio fiuol Troiano : V \ 

E , qual di noi da la nemica gente A 

l\acqui(ìar la potrà con l’arme in mano; 

Quel fa da uoi del’ alme fpoglie adorno > 

E Coltro refti con perpetuo /corno. 1 

i 4 
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Già fi tacea dì Telamone il figlio . » * > 

Ma quel , do in fin del fuo fermon raccolfc^z 
Seguito fu dal popolar bisbiglio > 

Finche iTtaco faggio in piè fi toljcy , 
il -qual ìfifioà la terra alquanto il ciglio , 

Leuò gli occhi a quei primi; e'I fieno fciolfe : 

M quel fuon , ch’afpettaua ogn’un intento ; - j 

7^e Jèn^agratia moue alcun’accento . . ■ ' 

Seimiei coi uoHri mille noti, e mille 

V ale an ; non fora di litigio tanto l 

Vherede incerto } e noi te yfacro Achillei i' 

F tuie tue buoni Mrmi haurefli à canto . < v ~ 

Ma , poiché’ l Fato iniquo altrui fortille, S j } 

(E con la man safciugò gli occhi alquanto ) \ 

Greci; che può fucceder meglio à lui » 

Di quelyper cui fiucceffe * Achille à unii - - • A 

Hor non gioui à coflui , che in apparenza k ; '*4 »• ' v ■ \ 
Sembri (corri è) dimente rov^a, e grofia, 

7S[e fila nociua a me quella prudenza > . j 

V tìle à noi fin , chaurò polpa & ojftu . '• 

E quefta mia (fedir poffo) eloquenza, - v- t -i 
Cta uoi jpeffo,&hor per me s è mofia: 

Sìa fen%ainuidùa,& non rifute alcuno ' J 
Le proprie doti , o’I fuo Jludio opportuno . . '■> 4 




Che il bel legnaggio ; e gt^Auì ; & quel > che noi 
Tfon habbiam fratto; nottro à pena chiamo » 
Ma y perche .Aiace raccontò , eie i fuoi 
Eran difeefi da celefte ramo , 

Da quel medejmo , & altri tanti poi 
Gradi lungi da Gioue ancor noi [tomo . 

Quel fu padre ad^icrifio; e’I padre mio 
Fu d^tcerifio figlimi, e nipot'io. - 


' Ì0?. 
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K(e hor , che foffe alcun dannofro , ò meffó 
In duro effigilo rinfacciar fi fónte . 

M’ aggiùnge un'altra TS{pbiltade appreffio 
Di Mercurio , per Madre effer parente . 
Ma non perciò, ne perche il padre ifleffo 
Sia del fraterno fiuo fangue innocente y 
Chiedere ardifeo il guiderdon prepofio > 
Temerti fia que fio giudici o poflo. . 


& mT 
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Turche ad .Aiace l’ effer fiati infieme 
Telamone , e I>e/éo wmo wow /w; 

3s(e fi ricerchi il parentado ; o’I freme ; 

Ma queflo premio à la urrtù fi dia. 

Se riguardiam, chi più li Siringe ,o preme ; 
Di Tino , ò Teleo drittamente fia 
Queflo padre , quel figlio; e fra co fioro 
Doti è il luoco dì .Aiace* il dono , e l'oro * 


a ’S 'o 
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*/£/ grand’ debile è di coflui non manco / V > Aj 
Teucro min ; e pur Teucro non chiede 
Lefamos % Armi;e y efe le chiede fi* anco* .. «. 

Earefie lui di fi gran pregio heredet 
Hor, perche dinoflr’opre il negro > e’I bianco 
Sol fi contende al paragona e uede; 

Benché io feci afiai più , c’hor non mi occorre: 

Ter or din uoglio alcuna cofa ejporrc^ 

Teti del fin prefaga yin treccia , e’n gonna \’/l 

Vela il figliuolo , e fra le Dome il ferra : 

Et l’ apparenza, & Chabito di donna 
Gabba ciafcun, tra quali <Aiace anch’erra • 
loy per mouer di Grecia la colonna , ' -V 

Merci portai da f emine , & da guerra; w\ v 
Et in uirginal uefle ancor tenendo 
ynhafla in man y io lo pronai , dicendo : >; 

0' di Dea nato; al cui ualor fi ferba . : i. svh w't 
La mina Dar ctonia; à che più tardi àv • 

Hoggimai di {pianar Troia foperba? - 

Et abbracciando i fuoi fianch i gagliardi , . ■ A 

jo lo fojpinfi in quell’ etate acerba . .< ù 
„ /Cfeguitar di Grecia gli flendardi. V 

Dunque dir poffo Copre fue non meno - 

Ejfer (Cvlijfe > che d’^ichile fieno : . .. > \ 

J . , • 


lo fui, ch’aperfi al l\e di Licia il petto » 

E rifcaldài con quella lancia iflejfa. 

Fu da me Lesbo , e Tenedo ] oggetto ; 
Quefla manfè cader Tebe , e LirneJJa . 

Ter me fu Cri (è, e CilU alto ricetto 
Del (acro ^Apollo : & me Siro oppreffa* 

E trottane? debili* io , non fi può torre , ' 
Che non giaccia per me l'inclito Hettorre • 

E per quell' Atrme, che fur meyo , e [corte 
xA ri trottarlo, i ui dimando hor quefle , 

Jo gliele diedi in uita ; & dopò morte 
Son le dimande à riuolerle honefle. .• 
Ter ? affanno d'un fol , fot? una forte 
Tutta Grecia fi mone, & tArme uefle ; 

E mille yele d un tempo Aulide tiene j 
Di neffitn uento, ò pur contrario, piene* 

E tirata Diana in facrificio 

Chiede et stride la figlia innocente . 

Col Ciel s adira ;& al diuin giudici o 
spugna in tutto il genitor dolente. 

E, quantunque fila J\e ; pur il fitpplicib 
Tiu de la figlia , che delTopol [ente* 

Jo, col mio dir, al publico profitto 
t animo riuoltai del padre afflitto* 
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Bora noi nego ; e'I Eg mi fcufi : io ùinfì •/ ’b , l •' ; 

Sotto giudice iniquo un duro piato. 

L'ut il còmmun^ e del fratei dipinfi; • \ 

La regia p ode flà, lo fiettro dato. 

Oue con quefle,e più ragion lo Ftrinfi :‘C 

compenfar col grido il [angue amato. 

Mndai pofcia à la Madre; e modo accorto 
Fu l'ufar [eco aflutia\e non confano . ‘ > 

M'cux [e [offe Miace ito ; [arieno ' • *•- * » 

Vedoue àie'lor uenti ancor le Vele. . 

Mi T alaggio di Troia , all’ bora pieno l 

Me ne uado orator pronto , e fedele: ì, 

£ l’impofìa ambafciata ejpongo a pieno* ‘ v 

Con intrepido petto > e fa querele 
Mi rubbàtor de la figlia dì Leda, 

£ con lei ridomando ancor la preda. 

£ col mio dir al uoflro uoler arreco , * 

Con Mntenor quel Ee, ch’i Frigij aflrena. 

Ma T aride, e i Fratelli; e quei , che [eco .*■ 

Si trouano à rapir la bella Helena^ , 

Le federate man (tu che eri meco \ 

Ben il [ai Menelao) tennero à pena-, • ’ ' -X 

F) lungo à dir quel, che nel fluol Troiano 
Hò fatto col configlio y e con la mcmo \ . x 


1 


Dopo le prime fcaramuccie, flanno '-b ( v? v j 
Dentro à le Mura gl'inimici ; e fitoira 
Pugna non fnjfi, tutto il decimo anno . 

Tu che fhceui? in che adoprafli alThora \.,y£ 

Le forge tue -, che fol combatter fanno ? 

Ma,fe cerchi i miei fatti ; ciafcun'hora 
Tendo infidie ; riparo ; armo ; e proueggio ; * i 
Conforto i noflrì; e tutto' l campo reggio. 

Secco finto da Gioue,e dal fallace • ?. • . . ; :.ci 
Sogno.; commanda il %c di feufa degno ■ v , 
Lafciar l’impreja : hor noi comporti Miace ; 

Tolga la uita àgi inimici, e'I regno . . • ; 

"Perche non ferma la turba fugace ? 

Perche non fà di prender lami fegno ì . : <>}'2 
E non era ciò troppo ad un , che fuole i ’S 
Vantar fi ogn'hor di proue altere, e fole. . js.a • 

Che fuggì forfè anch'egli ? io uidi,(e tale . • 
Spettacol m'arfe di uergogna il mito ) . 

Quando le falle tu uolgeHi, e l'ale 
Haueui à legni per fuggire fciolto. 
lo guidai toflo : 0 che furor u' affale 
Di lafciar queflo Mar, già in cener uolto ? a\. 
Sete flati dieci anni à quell intorno ; 

Che riportate. in Grecia altro , che forno ? . 0 
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Con quefle , & altre , cfce // dolor* efpreffe, 

Jo riuoltai l' firmata ; e pe’l mìo dire 
Chiama Stride le Genti in fuga mejfe; 

7^e pur la bocca ardi/ce ^Aiace aprire . •• v 

E'I «/7 rer/tfe in fin il I{è correjjè ; i 

Bench'ei puniffe il temerario ardire. U 

Jo g/i fprono à la pugna ; e co i miei detti 
Ripongo il cor negli finai/riti petti. ,Sù. 

La indi in qua , le cofiui proue afcrirn ' Y4 

*A me> che la fua fuga indietro ho uolta . t 

finalmente qual è nel campo Argino , 

Che l'amicitia teco habbia raccolta $ 

Ma Diomede del fuo Flijfe priuo 

T/on moue orma; non parla ; e non afcolta ; 

E non è poco e/fer' eletto filo 

Da fi gran caualiere, in fi gran Huolo . 

Tgon mi firingea la forte à girui; e pure ’ ;• 

De la notte (pregiato ogni periglio > \’L 

Dolon il fello, che qual noi l'ofiure Sì 
Torme jpìaua de'nimici , io piglio ; ’ 1 • ' : - 

E pongo per faper tutte le cure 
De la perfida Troia ogni configlio : V 

E ueduto y e cercato in ogni intorno > 

Già potea far con laude à uoi ritorno . -> 


I 




Ma non contento ,tnlefue tende poi 
Refi lafciaiycon la famiglia uccifa: 

E tomai lieto , e uincicore à uoi 
Sul nouo carro di Trionfo > in guifa 
Ter quella notte Achille i deflrier tuoi 
Tromife al fuo Dolon , Troia dèrifa . 

£ Grecia à me , per cui D olone giace j 


lijz 


ito 

il 


L'xArme tue nega & ha più grato jliace* 


Che dirò io de labbatute fchierc y * k. 

Di Sarpedone , Lido , & di jqemone £ • 

Che mandai con oleandro à l ombre nere 
In compagnia d’^laftore, e Tooneì Y. 
lo fei con molto J angue *Afto cadere , * I 

£ àtrope & ifite il fier garzone, 

Sen^altri* & altri , che nomar non curo > 

Ch 1 uccifi ho di mia man fitto quel Muro . - 

Torto ancor piaghe in queflo luoco belle ; ' i«L 

He al dir fi creda . £•/ fuo parlar fofiejò , 

S' annido il petto: e difie y Eccoui quelle > i i 
£ fempre a ludi uoflro intefo. 

Ma cofìui non ha franta ancor la pelle , 
per uoi fongue in cotanti anni hà fpefi. 
che bifogna rinfacciar le prone y . / 

Cb’ ei fece in Mar conto i Troiani , e G i o v s? 


Trcfe Fame; io noi nego; ernia cofltme * v : -JL 
jon è 7 ned di biafmar £ altrui buon' opra ; or ' • 
Turche egli al nome fuo noli f àccia lume 
Con le communi lodi, e’I noHro copra. .. - v .\ l 
Da le T^aui, ch’ai Ciel mandaro il fumé » 

Con l’infegne à Achille à l’armi f opra ; 

Tronfi Tatroclo a difcacciar men tardo i 
Jl fuòco; . e Troia ? e’idifenfor. gagliardo. < A 

jtneor prefume col ualor d’Hettore ^ 

Ejfer Hat? ofò' A. controllar fot efio . v - 

£7 Ep [corda , e noi altri; e non difeorre , > 

Ch’egli l’ultimo fu ne l’urna mefio. -X 

La cieca forte lui ueme à preporre 
Ma , qual fu poi de la pugna il fucceffo , 

O fortiffimo oiiace i tìettor fi parte ,V: 

ferita ha dekcorpo alcun parte. w .~ j 

Mifero me, quél dà, ch'à terra Henne \ v ' 

Jl Muy de Greti, (ahi rìmembrenTa dura) 
io riportai quel corpo; e non mi tórme 
Tunto fojpefo il pianto , ò la paura. A 

Quefla I falla , (die io) quefla fodenne . 

D’Achille infteme il corpo , e l' armatura* 

La qual hoggi portar di nono tento ; v 

wjneMfi gm fomfmo. , 
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2^e mi mxnca ? ingegno à fcoprrr atto 
L'artificio, e fbonor del dono altero 
Da T eti già con tanto fiudio fatto 
Sol per uefiirne un rovo corpo inuero . . I 

Del feudo eì non conofce il bel ritratto , \ 4 

Le due Città diuerje ; & t Hemifpero ; 

L' Biade, l'Orfe , & Orione, hor prenda 
Quette beW^Armi adunque , & non? intenda? 

J Siafina cottui , che io mi fia tardi accinto ■ .. ... 
l'ajpra guerra , à cofi lunga uia: 

T(e il folle sà, che di tal macchia tinto 
il magnanimo debile ancor faria. 

Se il finger chiami fililo ; ambi habbiam finto ; 

Se il tardar colpa, io di lui uenni pria ; 

E durijjimo fien tenne ambidui; 

Ma la pia moglie , & la pia madre lui . 


Quei primi tempi à leifur dati ; effendo . : l 

Ter uoi poi tutto di mia tuta il refio. 

^il fin fe con tant'buomo io non defendo 
il commun fililo , (fe pur fallo è quefto ) 
Vliffe, Achille, e non ^liace intendo. 

Che fojfe Vhjfe à ritrouar già pretto. 

Ma , che guardiamo à la fua lingua J ciocca > 
S'ancora uoi di brutte infime tocca? . 
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D’accufàr Talamede à me fu brutto , : 

Et ornamento à uoi , Greci , il dannarlo ì 
Ma tant’error è manifeflo in tutto . ' sai 

Egli fleffo non feppe d uoi negarlo . < > 

£ quel , cfo co#£ro per me fu indutto; 

Voi uenifle con gli occhi à rimirarlo . 

E 7 ritrouato argento à prouar ualfe, . .a. ^ 4 
Che non erano in lui faccufe falfe. : -f. 

In Lenno /ò/ per mia cagion rimafo, ^ 1 

Manco il buon Filottete effer non penfo • 

Defendete uoifleffi il uoflro cafo , 

CW ^«e//o ogn'un di uoi diede il confenjè \ 1 
Hpn nego già di non Ihauer fuafò , . <.<•. 

Ter che quetafie il fuo dolor intenfo. • 

Eimajè; & uiiie; & il fucceffo buono > 

Moflra , che fidi i miei configli fono . 

£ , perche il buon Calcante à lui ne guida > 

S/d ti»Aiace,non mia, quefla fatica , 

C/j£ co» qualch'arte , ò co/ /??/ dir conquida 
> L'alma a uoi fatta, per furor, nemica» . ^ 
Tornerà indietro Simeonte; & Ida \ 

Eia fen^ fiondi s & à uoiTroia amica > a 

Trima , ch'à Greci (il faper noflro tolto ) 

Cioue dtAìace il pigro ingegno , e folto» ; 


o 


Sta pur tu, Filottete empio; e rèflioì 

li i Greci , al Regno , & contro me qua? angue . 
Torgi fen^a fin uotì al capo mio; 

Brama hauermi prigion, beuermi il [angue: 

Ch' à ritr oliarti ue uerrò folio, 

Ter addur meco il corpo fio, che laugiie. 1 
! Et barò in man (fe'l mio penfier non falla) 

J Dardi tuoi , xomhebbi tìeleno, e Tédla . j : 

Senza cui prender Troia il Cielnegdua . 

Oiìè l'eflrema forza; oh è quel uanto , 

Che. fi gran Caualier hoggi fi duna? 

E non kàpiù di me fiuto, ne tanto; 

Ter che rimaneua egli , e ylijfc andana. 

Ter le guardie notturne , e in ogni canto t *■ 
Cercar Troia; e rapir in mego l'alno > 

De la rocca Minerua, e tornar faluo ? ' ^ 

altramente di T oro al braccio in nano 

Sette ampie terga porteria cofiui. I VT 
ilTbor ui pofi il foperb'ilio in uano ; - 1 ? 

%Al£hora porta à la uittoria fui. i 

Ceffa col ciglio, e con le labbia infimo " ó 
Moflrar Diomede , e ui fu ancora lui. 

7^e tufol fojlià mille Traiti rampo; 

Jo meco hebbi uno, e tu i miglio x del campo + *£ 
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Quafi non fojfe à lor chiaro , & aperto 
L'.huom gagliardo del faggio effer minore ; 
Chiederian ejfi il bel T rofeo > per meno , 
Che non han men di te forra » e ualore . 

Ce don ben tutti al mio coniglio ejperto , 
Del cui fienhabifognoiltuo furore^. 

Tu la pojfan %a adopri ; e non la mente : 

Jo difeorro il futur , come prudente . i 







Tu combatti , io rifoluo il tempo , e'I luoco : 

Tu fol con la man gioui , io con l' ingegno'. 

Quanto la Ciurma al buon T^occhier dà luoco ; 
Quant' è del fàtue il Capitan più degno; 

Tant' amando , e trappajfo (e dirò poco ) ' • - 

D* agri opra tua, dogni tua lode il fegno. 

Che non al corpo , à l'animo s attende , 

Da cui fol nafte ogni uirtute, e pende. ^ 


Ma noi. Signori , al uoflro vUfie , an %i *Argo % • ' ^ 

Ter Dio non fiate di tal premio auari . * 

Ter quel fudor , che in otio uoflro jpargo 
Quefl'honor cheggio ; e per tant’ anni amari • 

Già topra è in fine ; e la vittoria è d'Argo • 

Tuttii Fati ho rimoffiàuoi contrari : 

E già dir poffo per me uinte , e prefe 
Le Mura , che efyugnabili ubò refe . . ^ ; •-! * 


» ♦ 


v 


1J* - r - 


Ter t eflrema fidanza in.uoì ripofla , 

Ter quello eccidio , per /a Z)e* rapita; 

0 s altra cofatt è chiara ; ò nafcofla y 
Ou? l'ingegno e fior shabbia y e la uita: > ol 

0 /r p«r 7 >om in alto Fato è pofla ; V $ 
Trego, c/?e la mia preghiera udita . 

£ y copri fuor Minerua d un tempo , e diflc : . . 
Dtf/e l’arme à coflei , j»deg «0 ^ . 
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Dido ,ehi giace entrò qnefi Vrna* un Vrna. 
Diffi, chi jìàfotto quei [affo? un fajfo, •- 

jo cheggia quel, eh' in fe tieni' fornai V Vrna. 
Quejlo nò; ma chi chiude il faflo f il fafio. 
Dunque dentro* , & di fuor è fajfo & Vrna; 
Saffo i & Vrna è di fuor; dentro Vrna , e fajfo ? 
Sappi, che' i fiero Enea ferra queH'Vrna , 

Che buomo non fu, ma per me fajfo, & Vrna. 


u 


I 

i 


S’amar, ft deueil bello, hoggì raccolta 
Ts[el uojlro uifo ogni bellegga ueggio; 

S' altra lodar di bei cojlumi inuolta , 

Di cojlumi niffunaà noi pareggio; 

Se pregiar la uirtìi fra noi fepolta, 
il uoflro feno è di uirtute il feggio . 

Dunque ognun ami noi , lodi , & appregge, 
Ter uirtìi, per cojlume, e per bellezze. 







ÙVr 

Hot che lìcentia da fuoi nodi ficiolta 
Col dente armato et inuido ueleno 
Quel punge , e queflo , e nonreflringe il fieno 
Stato , ne grado alla fua rabbia accolta: 

Volore e cortefia fra noi fepolta 

Che d’ un gioitane illuHre adorna il fieno % 
lo canto ; e Clio dal fino bel colle ameno 
Tempra la cetra , e le mie note aficolta. 

Indi firmi, mi dice , in lettre d'oro • \i» 

Quefle di Giulio marauiglie nuoue , 

fiuggetto piti degno ha il noflro choro > • 

Tefiji de gli aui jiioi l'indite pruoue\ *W - ; 

l^e ti mancherà filarne al bel lauoro, ' - x 

• Se gratin tal da la man J aera pioue . . \ ci 

Se’l uoflro dono ancor fiofie minore , * - r ’ 'fi* 

c Accompagnato da fi caldo affetto à 

Tanto m’è più, che fie fiojfie oro , accetto $ 

Quanto de Coro iui piu degno amore 
Quel che ui par in me forfè maggiore 

Di quel, eh* in tempo al mio fiidor prometto^ 

£' dolce inganno , e fiol d'amor effetto . 

Ch'ogni dritto giudi ciò empie d’errore. 

Spero ben moflrar l’opra al cor firmile 
Verfio chi m’ama ,je contrario finto 
K[on fiugge i fiori al mio cortefie aprile / 

Suora le forge , il pronto animo, e grato 
Supplica intanto ; e’I del non cangi filile ». 1 
E’I cor fio adempia ogni benigno fiato . •-> W ; 
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Segno , che (pieghi al mio bi fogno l'ali • ,f oU 
E cow ?«o/ do/« , e manfueti modi - 

Quel afpro cuor intenerifei , e [nodi > . 

0«e {ponto ben mille fìrali. 

Dammi le noci à le tue penne eguali , .'A\ 

Terche altamente i ti ringratij, e lodi ; 

Ter che la man , che già mi Jlrinfei nodi , 

Muoue à curar le mie piaghe mortali . v 

L'imagin fua non piacque al bel T^arcifò •* 

Quanto à Madonna l'ombra fua , efre finfè. 

Le mie lagrime uere , el uifo J morto . 

Mentre dormi ua, (e fu tuo fàggio auuifo ) \ 

Tìetà l entrò nel petto , e*l cor l'auuinfè , " 

E, piu ch'ella indugiaua, io farei morto • ’ 

Quando miro di rame alcun intaglio y Vi 

C/?e Liftppo imitando rapprefenti , • * ^ .- 

Za reai. formay e i uiui (piriti ardenti 
Di quely che al mondo diè briga e trauaglio$ 

A la diuin'alma fembianga agguaglio 

U altiera fronte , e i chiari occhi lucenti , l 

Onde ne giro i miei ciechi , e dolenti, 

E rimirando in effì ancor m abbaglio, ) 

Ma, fenfo , dimmi tu , cui non è tolto V : ? 

in quel uifo affiffar ogn'hor le ciglia , 
i'eV giudicio è uero , ò pur s'inganni A 
mi biafmar , che al fuo giouanil uolto u\*c *1 
Mi rendeffi prigion , fe rafìomiglia 
Colui, che uinfè il mondo in fi uercCanni . j. 


il bel diamante , ottio mi /pecchia, fammi 
Veder la mìa flefi'almain fuoco ardente ; 

7<(e uedend'io minor quel, ch'ella fente 
Tslpn baffa fame d l'alta imprefa dammi . 

Che ,/è tu, come fuoli , *Amor l infiammi , 

Etefla ogn'hora piu d'arder confate, 

Ragion ù ben , che tanto incendio ailente 
La duregga, ch'incontro ancora fìammi. 
7^e I pero in uan , eh' un liquor molle /peggi , 

Se non mente il rumor, quel duro obietto % 
Si, bene il ferro al fuo rigor s'arretra : 

£ , fe pur come il ferro il fuoco faeggt, 
Tianto,e fangue uerfando gli occhi, e'I petto \ 
Hauran forga d'aprir fi bella pietra . 
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De la infemal famigliai di Caronte - < ; 

Sentendo i gridi pauentofi , & egri, .3, 1 

V iflo t horror , che portò à i regni negri : * 
L'anima del tremendo Rodomonte ; > ; * - v - 

Vgualterror m'ajfalfe, e uenne in fronte ■'* i. . 

Simile a quei, che mai non fieno allegri , ’*-v^ 

Confufi, e nel timori fin fi integri à 

Smarrir le forge al giudicar già pronte • & 

Onde, fi come accenna U defir uoflro v;5. 

Del Teflor miouo di Lethei fitrori , 

S e lei , e'I biafmo à noi Signor non mofiro • > , 

Bafliui di faper , che i primi honori > < ot, 

Son di chi canta con purgato inchioflro • 

Le donne , i caualier , l'arme , egli amori • fi 



r^8 k . 

TÌacemi baueìr fia le mìe pene intefo , ■ 
Che uoì fiate anco in l'amorofa fchiera, 

, T^on per ueder languirai ; ma perche era 
Forfè il nano ardir mio da noi riprefo. 

Boy non fard ,chel duol , ch'io ui palefo 3 
2^on acquisii appo noi fede piu nera, 
T^e fi mi potrà tor , ch’io non ifaera 
Gioir uofira merce nel fuoco acce fa . 

Ch'huom mifero ad altrui creder non teme , 
£ ciò prouoloin me , eh’ afflitto , e gramo 
Tarmi ueder tutte mie pene in uui. 

Toniamo dunque ifofpirnofiri infieme 
E, s’ altro non potemo, almen moflriamo > 
Cheli affanno di un fai rincrefca àdui, • ; 


spanno mio, per far uenirà riua 
ho fianco legno tuo fi mofie un fiato , 
Che al fuo dolce jpirar foaue , e grata 
L'aere , e Fonda mormorar s’udiua . 

J miei fajpiriy à cui la Brada apriua 
il rimembrar del tuo mi fero flato , 
Giunferoin poppatala dolce aura à lato 
Onde anele gonfiate in porto giua. 

Era fereno il del , l'aura tranquilla 

Quieto il mar, ma nulla, (ohimè) ne ualfe: 
Contrada rabbia di C ariddi e Scilla. 

' So, che d’ un tal naufragio affai ti calfe , 

Ma premer notiti dee , sogni fauillx v 
> 4 v... I \pfia feco.fommerfa in F onde Jalfe . . 


Vedrete pur Volta mia fede , poi 

Che’l uoflrohonor pitiche mia vita bramo 
Conofcerete pur , donna, eh' io li amo, \ V>* • 
S'offendo me , per. non offender uoi.’ .ys \z:> 
Ver che piti la miauifla non u* annoi, \ o« 

Mi fon tolto da noi fi afflitto , e gramo , 

Che fol lamorte, et uoflro nome chiamo, 

E il Trafmjcno affordo , e i uicin fuoi . 

E ,fe del pianto à voi giungere il fuono, \ 
c/f uoi direfìi , p cuor troppo inhumano > . i « 
Ch' à un m tuo ferii hai quefio confìn preferitto 
Ma,sàuoi par, ch'io pur ni flia lontano, ; 

Se non per merto,almen ui chieggo iridono 
Vnuerfo fol di uqflra mano ferino* . A - 

L' ameni jfimo fito,oue fetehora 
felice uoi, dì ogni diletto abonda ; 

7\ Ipn però fi, eh' al merito ridonda 
Di colei , ch'ivi regge , e fa dimora . 
lui donna regai co'l piede infiora 
Del uicin Tebrola finiflra Jponda , 

%Apre, e ferra con gli occhi il corfo à fronda» 
E co'l fuo ragionar fraria innamora. 

Cercar non ui bifògna Cipro, ò Guido, 

Ver trouar fotto'l ciel( òGalantino) 

Vn piti cortefe, e fortunato Lido. 

Moggi è fi altiero ilT attol Tiberino 
Co'l fiiuor di coflei , che toglie il crido 
lATattol Greco, onde fi trahe fror fino . 




pannar nidi io tra belle donneiti fchiera ' v ^ 

Tolta dal gregge uri burnii paftorella, 4 ~ 

Che nel tempo diTìtìro fibella . 'r : ° > 

Filide , e Galatea forfè non era, l 

D'habito bumileie di bellezze altiera ; 


.A 
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Seri già tutta leggiadra , e tutta Jhella \ 
pitrojettai ue^fa, e fdegn o/ella J 

Da far arder cf amor un cuor di Fiera • * f 

Da indi inquateng'io percofa uile 

Oro > perle , rubin , porpora , & oflro , • 

Con quanto puote ornar pompofa donna. ^ 

Sol gradifco cofiei pura , e gentile ; 1 < • ■ ■ - 

JifolperinganarmiiAmorm'hamoHro 
Vgra beltà fitto fi b affa gonna. 
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L a dotta man , ch'mquefla pietra uoljè 
Far delle mie bellezze eterna fede , 

Quanto puoi arte , in fe tutto raccolfe , 

£ ww/è in opra y e tanto in me ftuede , 

Afd gw nongiunfe a quel , cta wzorre fciolfe, 

Ch* ogni fi carpello alla natura cede. 

Ma ,fe fon tal, cofi di [enfi priua > ; 

Beati gli occhi, che mi uider urna, j . j 

Splenderà dunque il Sol, uedendo à terra : • : ■ , 

Già tre uolte cader l'amata pianta i 
Sarà l'aer feren ,pofiia che ferra 
Vn marmo uil quefla dolce aura finta ? -3 

Sen^a coflei più fiorirà la terra , 

Se bianca gonna in uerde u ìpril s'ammanta i 

■ Sojpiriam dunque il dipartir di Laura , 

Mentre fra noi di ulta alberga l'aura . 

Tra nuuoli fi flaFebo fepolto 

Tifi bel fegno eh' ài' anno apre la portai 
Il uerde mefe in crudel uemo uolto 
Figidaneue, e non uiole apporta. 

La terra , e'I del con difufato uolto 
Ci fan fentir, che la bell'aura è morta, 

E paion dir, Che più jperate homai i 
Trimauera per uoi non uerrà mai . 


i 


14 *;: 

De Parbor fuopènfando al ter^p danno > ' K 
Tra nuuoli fi Ha Febo fepolto; 

T^oto , e i compagni , che per Paria Hanno » 
Cuopron di nette à Trimauera il uolto. 

L' amene piaggìe piu fiorir non fanno, 
il uerdemejè incrudel uerno è uolto . 
DuólfuApril , piange il ciel } l'aer fojpira , 
Toi che nonpiù queHa bella ^iura Jpira. 
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Le gemme fono in pregio à marauiglia , " ’ " 1 A 
Perche han uirtù con la ttagheiga unita ; 
il tuo belTietroàtal pietre ajjimiglia. 

Che ogrì un per bello e uirtuofo addita; 

Ma fe (Baldin mio car ) mal fi configlia * ?■' ' - 
Chi qual te , mette in fito poter la uita , 

'Perch'ha l’almapiù dur , e'I cor più faldo ; A 

Del rubin , del diamante , e del fmeraldo . •• 


T * Gorgoglio Jtlefiandro il Tebro ninfe, ^ £ 

Ma ben. umceHitu Scilla, e Tifeo 
Poi che l'empio ardirfuo P altrui fofrin/c, • - 

JL'l tuo morir fu di due morti reo ; / * 

Te gtuHamemè il crudel fiumeflinfe; A. ^ 

Te fopra ogrì altro fcelerato ,e reo . 

Toi che per tua cagion fu tratto al fondo 
Quanta fede, e beitela omaua il mondo • • ~ 


l 






Si come à pìcchi flrepito , che ferita 
Animofo cauallo al^a la tejìa : 

Tal un cuor non uillan s infiamma , e defla 
Ad ogni atto gentil , che s'appre finta . 

Tenenti! io dunque al bel [aiuto intenta 
La uaga mente.* à rifuegliarfi è presia ; $• 

E la man clpe gran tempo otiofa refla > 

Di uecgar,nuoue carte audace tenta . 

Gw fono entra? in la J marita uia 

Senxjdtra [corta , e mendicando uegno 
Quel , chè fi riccamente in noi fi [erba . 

Orò mi porgerete in cortefia 

Qualche frutto nouel del uojìro ingegno » 
Se /a preghiera mia non è fuperba . 
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Iti alma , cfce dianzi à correr non fu lenta > 

Merced' un motto > l'amorofa inchiefta » '•* 

Zwce «ow /;a */e quanta le prefia 
Quella fiamma, eh* intorno Amor gli auuenta . 

Eia mia noce homai debile , e frema. 

Se co'l fuo garrular troppo uinfefla , * \ . 

cerca portar y?orò a//a forefla ; 

Ma sfogare il defio , c/;e tormenta . 

T^e men cortefe in tauuenir mi fila 

La uoflra dotta man, fienai cui pegno 
Son come prato Jen^a fiori, & herba . 

Egli alternati inchioflri tuttauia 

'Por ranno in carte horqueflo, hor quel difegno \ 
Perche , cantando , il duol fi difacerba . 
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Tra le ninfe del Tebro la più bionda 
Fuor traffe il capo al lume delle fi Ielle , 

£ , rimirando in quefte parti , e in quelle » 
Fermò la uifla alla fmiftra fponda . 

Fra fereno il del , laura feconda , 

£ fiillauan dal del dolci fiammelle > 
Talcl) io feernea l'alme fnttegre belle » 
£’/ trai mormora r de l'onda • 

Stelle y dicea,fel uo/lro corfoè uero » 
Seuirtù non dee fiar fempre nafcofa y 
Se fon d un puro augel gli auguri j buoni 
Soura quel colle bordi ruine altiero 
Dopò i gigli fiorir ueggio unarofa ; 
cui s inchinati già tutti i Leoni • 




J\[onmenLicida mia dolce fhueìla 

Lauoflra canna in chiaro fuono , e Tofco 
Che fta bella colei , ch'io riconofco 
0 per ninfa di Cintia > ò per forella . 

£ , s'un tratto u'afcolta y io j pero , ch'ella 
In foaue liquor uolgerà il tofco . 

Ite ficuro h ornai , eh' amor uien uofco 9 
narrarle il martire che ui flagella . 
Ella non può tra folte fiepi Hretta 

Trasformar fi fuggendo in uerde ^Alloro % 
Elpiaceuol terrea tal pianta fdegna • 
Itene pur , che fe ne fta foletta y 
jìX" . Quando torna il padrigno al fuo lauoro $ 

t il ; X\ vu & tenero armento in mandra fegna. 


Qual ingegno é fi tardo , odchio fi lòfio} 

Che non miri, e contempli attento ,e fifa 
Quei uofiriuiui lumi , e quel bel uifo , 

Cui par non ha tutto il paefe Tofco f j 

indi con danno mio ueggio, e conofco ♦ . 

B&naner poi queflo, e quel cuore mcifi 
Ve Mieto gentil, per cuìNarcifo 
Lafciato haurebbe , eia fontana , e'ibofco , > ’ » ■ • 

Ha, fi come è uoflra bdlsTga fola , • 

V* un' amante s* appaghi, e nel fuoregpt % ^ 

xAmornon franga le Jùe leggi ifiefie: ” / 

S tei, ch'intorno ài bei uoflri occhi uola. 

Vi moHri àproua la mia fede >c'l fegnol 
Che più folio fogn' altro al cor m'imprejfù '■ 
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jnuitto capitan, pien di ualore , 

jqon perch'io -fieri al mio dolor conforto* 
T$e, per narrarlo à noi , farlo minore % 

Che nelmiomal ogni riparo è morto : 

Ma fermo {piato dal fouuerchio ardore; 

E ,fe utile 'alcun non ne riporto , 

Dopoi che tutti gli altri beni ho per fi, 

Topo perder ancor iinchioftro,eiuerfu 

~r, v.\ \ . /’ j; j r /\V\ 

9 r * • < * 

* vf » / .< 

Doglia al mondo non è quanto la mia : 

Huom più mìfer di me non uede il Sole.; 
Mai fortuna ad alcun non fu fi ria : 

Il altre difgratie con rofe , e uiole : - v * 

alcuno afflitto il mio gran male {pia* 

Hard ben torto, jè del fuo fi duole ; 

Ch' amor, fortuna, e' l cielfer lega infieme 9 
Ter porre un' huom ne le miferie eflreme * 

Lofio j lagrime più , ch'mchiofho, uerfo > 

7^e , per dir il mio duol , baHan le carte • 
Tqon fingo (ohimè) per far più bello il uerfo 
Che'l mio dolente Hil priuo è d' ogni arte • 
Cofi men f offe il mio dolor peruerfo. 
Corrilo ne taccio à uoi la maggior parte : 
Che fi ferine un martir difficilmente 
%4 cbi'l mede fimo nel fuo cuor nonfente , 


Ma 9 s'io potefli in un fol giorno , è doti 

Che non m bafleria tutta unaetade, . * s 

Dirii mio mal; che più, Jè per me poi /r 

Sorda ogni orecchia , e morta ogni pietade » 

0 uoi beati , 0 forttmati uoi, v. 

, cui lece mirar tanta beltade; * l . 

preuifta da me, che i raggi immensi 
. GÙ occhi abbagliami , * la ragione , e i [enfi, ■ 

* « < • .t * • • « I « • *4 • ' • ' 
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Grande vdlfa > &0, che Tuniuerfàl firma 
Scoprir degnafli in tùue fiamme ardenti » 

*A quel 9 che tolfè àie tue afflitte genti 0. 

il duro giogo 9 e diede al uiuer noma . \Z 
Mira 9 come fra tuoi la pietà doma , . v i V 0 
Che fen^a guida uan dubij e dolenti , .v// r 

I» feruitu del uitio empì , e nocenti ; Cx 

57‘ cfre /or «o» è di boutade orrha.\ -\ y; 

IL del tuo tei per gratia un raggio infondi , , \*y.CL 

corrotto fpirto , e lo fh degno iO 
Di ctar lorlibertade , e giufle leggi ; . ~ \ 

Si 9 ch'ei tornila Chiefa al primo fogno vi rii 

Di quei buon y che fireTgaro imperi, e figgi f K 
E de gli effmpij del tuo Chrifto ab ondi. .. 
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Piangiti, occhi miei loffi , occhi piangete » 
yerfate b ornai giù per le guancie un fiume* 

* Voi cke'l mio bel te fior più non uedete. 

Occhi , piangete , poi che’l uoHro lume 
S*è naficofio da uoi , piangete tanto , 

Fin che’l mio cuor in pianger fi confarne. 

Occhi miei yradioppiate il uoHro pianto 
•Poiché ni è tolto di mirar più quella , . -- 

Che fopra Poltre donne hai pregio , e 1 1 uanto. 
y dite y orecchie mie, t offra nouella. 

Partita è la mia Dea , ne ài uoi più lice 
D’afcoltar quella angelica fixuella. 

^on papera più a uoi chiaro , e felice 

Quel fuon delle dolciffime parole , ^ •'£> 

Che fiur de Vardor mio prima radice . '•'■'.o? - J 
. O fianchi piedi miei , già non mi duole 
Stancanti più y ma che ui è tolto il gire 
Oli è colei y che efiercitar ui /itole. 
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Xome potrete , ò paffi miei, [offrire 
De Cnfiato camin uederui finora, 

T^e poter, più tolta beltà fieguire . 
dunque , occhi Crecchie ? e piedi miei y fiate horet 
Ciechi y fiordi , & infirmi , hor che u è tolto 
Vederla, udirla, e ritrouarla ogn’hora, 

J4a tu . cuor mio che fiei da me dificiolto,. < ^ \Z 
: J E troui la Dea noflra al primo nolo 

£ fien'ga lei non fiai poco ne molto, 

Scuoprile ilnoflro affanno, e’I commun duolo t 
„ So , che tu meffiagier fidato fiei: 

'ÌW •llffcill’D die , ch’io nino , e ch’io mi pafico fiolo 

C. V 0 fhk * . * — - - il" . _ A k • 
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N v o v o \Angeletto con fri gigli in mano 
Di ferito uefiito , e'I capo et oro , 

Da chiara luce ale noìlre ombre feejò » 
Sia dami , dice , ogni timor lontano . 

Ecco pur che ti annuntio ampio rifioro * 
Di jflendor tutto , e di pietade ac cefo . 
Ognun dunque s'inchini à i raggi fuoif 
E renda gloria à chi'l mandò fra noi . 
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Vna lagrima e l premio , un laccio il pegno ^ j 
Del mio amor,laffo , e della fede mia , : 

Datemi , accio ch'io pianga , e che lo f degno 
Chiuda per fempre à imiei fifiir la uia. 

Ma, per che men del mio morir indegno 
Cofi chiara beltà macchiata fia , 
lo ui rimando il uoHr odono à uolo% 

Che ad. uccidermi bafta il dolor filo » 


f *% 
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Quando uider fi bella alta cagione 
Confentix tutti i fenft al mio gran male % 
il defir fujrefente , e la ragione 
Eermollo , aliando al uoHro lume l'ale , . 
La memoria lo fcrifie , e fui prigione » . - 
£ di mia libertà nulla mi cale , 

Afa , che non fono , o/j/we , tacendo intefi % 
Ture il tutto per noi m'è dolce pefi . . 
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Titt che di lunghe, e bionde chiome , e crefpe, 

D* un breue , c molle , e negro crin m'appago : 

Mi punge il cuor un' amoro fa uefpe , 

E fon ogni hor più £ attizzarla uago. 

Onde,quafi conihuom che adombre , e incede , 
Leggo nel guardo fuo uiuace , e ungo . 

Dammi nel uolto pallidetto , e bruno 

Ben cento bagi,e men non ne uoglio uno » ; -i 

' * ' ' ^ J 

Chi pon le labbia fu le uoflre rojè , ' r.\ * * 

’tyetta)' beuer fi crede , el uelen /ugge . 

La lingua uibra empie faette afeofe ; 

£ affalta in un tratto , e fere , e fugge . 'n ' :r > 

Lajfo quelle Spagniuole arti infidiofe 
Già non conobbe un , che per uoi fi ftrugget 
7^e men del bianco dente all'hor s'accorfè, 

Che mofiròdi baciarlo, e' l cuor gli morfe . 

lo non ui uedrò mai gioiofo e bai do , • o ' : .< 

Mentre d' intorno Agli amorofi inganni 

- S opportando in un tempo e freddo , e caldo » 
il cuor tenete àbada, e ì miglior anni • 

Mi refi anch'io , ne fui di uoi più f aldo ; r \ 

Ma fàggio homai dopò infiniti danni 9 
Meco ui chiamo, e fia nofhro trafìullo 
apollo* e Marte , e non un uil fanciulla. > hl 




TJel tempo, che non m'hebbe à /degno Amore 
Scngaimidìa mi uiffi, e ferina affanno: 

Ma ,poi c'borpriuo fon del fuo fhuore , 
Che mi duole afai più, eh* ogn altro danno \ 
Viuo di uita , e d* ogni gioia fiore ; 

Ufei martir altro ripar non hanno , 
Conuien , eh* i miei dolori afri, e diuerfi 
Ter la lingua, e per gli occhi sfoghi, e uerfì 

Ma qual lamento fa gì amai , qual pianto , 

Che agguagliar poffa il mio flato dogliofo , 
lo fo ben , che di noce, e d'humor quanto 
Conuienft al duolo apparecchiar non ojò: 
Ma /pero di cridar, di pianger tanto , 
Che'lmio martir non reflerà nafeofo . 

Ho la parecchia penna , e , mentre ferino. 
Occhi, uerfate , un lagrimofo riuo . 

Com'effer può , ctiun fi cortejè affetto > 

Si dolce uifla,e fi leggiadro uifo , 

Che mi sgombrò d! ogni grauegga il petto $ 
E fè ue dermi in terra il paradìfo ; 

Hor fa cagion di torni ogni diletto > 
Eriuolgerein pianto il canto, e 1 1 rifo ; 
Amor , com'effer può ,fh, eh* io l'intenda. 
Ch'ogni mio mal da fua falute penda? 

L A 
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Giàmen che frimaio non le fon fedele, 
lo non ramo bora men, non meni* adoro 2 
Onde uengano ( ohimè ) tante querele i 
Ter eh e dunque per lei mi ff afino , e moro £ *'-» 

lAmor , tu taci , e come ejfa crudele , • * ^ 

Trendi forfè piacer del mio martoro £ 

v Ma ne la fin, che puoi tu dirmi , s’ ella , 

Ter crudeltà > non per mia colpa , è 

QueJTèquel , che mi fa tanto languire ; 

JE intalmiferia la mia ulta chiude , 

Che mi tormenta non per mio fallire ; «L 
Ma per. sbramar fue uoglie inique , e crude » • 

Hor , come puoi già mai tu confentbre, 

•Amor , che in queflo career mi rinchiude % 

Ch' altri mi priua, e non per noflro errore , 

Di quanto acquifiai già col tuo fimorei 

Se fèi uendicator clingiufie offefè, ' • • '> 

Jo non fo già quel > che 7 tuo Jdegno affetta t 
Hai Varco in mano , e le quadrella tefè: 

Fa di te , e di me , Signor , uendettau . ‘ ’ * . 

Deh quanto inuan fon mie parole jfefè: ' 

Che ad altro amante fai coflei Jòggetta: ' • ’ N 

E bene il tuo penficr coi fuo fi feontra » 

£ m'baueteamho congiurato incontra , . v 
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Dunque , che debbo io far, chi mi conftglìaì 

Qual jperan^a mi fi orge, in cui m‘ affido t 

Ter hauer fempre lagrimofi ciglia , 

7\ Ipn [cerna il duol , ne per continuo grido • - * 

Fa t ultima faetta almen uermiglia 

T^el cuore afflitto, ou io crudel t'annido . 

Dammi la morte homai, che te la cheggio , l 

£ che far puoi à un tuo nimico peggio $ il' 
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•Archita, che la terra , e'I mar fouentt 

Già mijurafli, hor lungo à tonde [alfe * 3 

Toca arena ticuopre , e non ti ualfc ’ 

Ter le cajc del del girar la mente . 

Àfor/£ Tantalo ancora, e fu preferite 
A le menfe celefli, e morte ajfalfi 
T itone ,e*l%e, che fare Creta falfi \ 

•A ifigrcti di Gioue alta, e prudente ; \ 

3C ritornato Euforbo al cieco abijfo , 

Benché faceffe inoltro corpo fede 
De i Troian tempij, e del fuo feudo afflffip 
% Altro , che nerui , e polpe, ejfo non diede 
•A tempia Lete, il cui fender prefijfo 
Vpnpuote unqua fuggir ternfte piede • 
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S'un ajjiduo picchiar titin picchi rio 
tApre'l duro terreni e rode il /affo; 
Se sfrenato canai non fa reflio 
jl me^p il corfo un intricato paffio ; 
Se d'honor lieto , e Jèruido difio 
Tacito non può fiarfi in luoco bafio;. 
Vedrò Intorno al del al^arfi , come 
Hora timido giace, e ferrea nome . 
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Soperbo cuor fiotto un affretto humile , 

Senza molto cercar , ffreffio fi troua. 

Ma, che fioperbo affretto un cor gentile 
T{afconda,è cofia inufitata , e nuoua : 

E, quanto è più quel brutto ejjèmpio, e uile. 
Tanto più quel queff altro in uoì fi próua , 
Che celate ad ogniun ) con uifla altiera 
Tura humiltadeì e gentilezza nera. 


E, come un uoltofialfiamente rio 
Tofio nelle fiue reti ogrìun trabocca • 
Cofi l’altiera fronte ogni defio 
Ferma, quando diuoi penfier gli tocca • 
Ma, chi ui uede poi, come uidi io, 

Jn fi dolci parole aprir la bocca, 
Éefiapien di vergogna, e pentimento % 
D'effere fiato à danài cuor fi lento • 


* : 


m 

io n'haurei uerrmgUo ancor Vasetto , 

Se fojfi fiato à darui il mio piu tardo ; 2 ,»,. 

Ma pure , e troppo contra ogni difidetto f c 
Incominciò quel fuoco , o»d7o tutt'ardo: . r>4 / 

£ portato t'ho chiufo entro nel petto , . 

Spauentato dal uoflro horribil [guardo : . 

Hor, cfoe ueggio io fiotto contrario uelo X 
7s(pn penfiata bumilità , piu non ue'l celo . <oH 

V 

rfc/w/d fiamma , wmP/w // uigor piu unta* '■* • 2 

Chiuder non pofio in cofi breue foglio . v. 

5“e wo^y/z ^«e/, c2?e rò caore ferino % t 

lo farei di pietà romper un fcoglio. rò { 

Dunque , yè7 uoflro bel lume uifiuo \ \ 

Cerca fatte yaper de/ wo cordoglio 9 hv - a 

Zeg^a we/ #o//o de/ w/o cwore Jpeglio* . 

3^e può uederlo in altre rane meglio . \ : v v . > ;? 

E> fiui f critto apertamente uede 

Vn cuor non finto in gentil uoglie accefi % 
yn feruir pronto , uri amorojà fede, X 

yn deftr fempre à l'honor uoflro intcfi 9 * : 

Quando talhor il luogo, e' l tempo il chiede » 
twì /m7 guardo , e7 £e/ f ar/ar contefo* » 
lj#e/?e d«e co/e cheggio , e hot* pi : manti* » 

Ylùma jpeme di cortefi amanti. 

- r ' * • - • — ii^ • » 
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Io dunque fon da uói Straccialo tónto 

lo * che tanto u appreso > e tanto honoro ì il 
Dunque rìdetemi* noi del mio pianto > 
ydi* cui. fol chieggio, fai amo *& adoro ? 
jl me * ch'opri un per noi pofto hò da canto » * 

Date queflo flagel * queflo maxtoro * 

Tormentate cofi chi non uba offefo. 

Bor* quando mai fui maggior torto intefct ? 



Qual peccalo qual fallo ,o q col errore* \ $ 

Se non damar ni troppo , ho mai commefot > 
J^e me di queflo * ma incolpate dimore* >. 

£7 del * che u’ha troppa beltà concefo * - i 

Ma fio* donato libo i anima * el core , . - ■ 

beneficio il chiamate* e non ecceffo. %v> 

Che piu bel don di quel* eli à uoi faccio io * 
ffon che à mortai, ma non puòfarft à Dio . ? 


Quel bel giardin * che ferba in Cipro eterno , i 
yenere bella ài pargoletti figli; i 

£ quel, eh' i pomi d’oro hebbe, in gouemo. 

Tot * che queflo nerberò boggi famigli . - * 

Qui fon d’auro le foglie* e forni il uerno, . ' j 

Come uedete * fiefche rofe * e gigli * /£ 

Con fi dolce aura * ch’io no porlo inante \ 

U quel borio timor, à quel ti atlante . ■ i 


: * . 

Ma uoì , uaghi penfìer , di paflo in pajjo 

. Scorto m'haueteà ragionar tantalio. 

Già di fcriuerdi noi l'imprefa laffo : . U / \ 

Jn nano b ornai pm mi darete affatto: . . 

Che s io , che tanto uoHre lodi abhaffo , . ’ . : \ 
Quanto madonna co y l mio dir u e folio 9 
Hor tacerò > che fami ingiuria temo , - , ■ ~ 

Toi che in lodami thonor uofiro fremo* * , 

Sol io dirò , che, fi nel cuore auuampo , 

* Merauiglia non fu , ne doglia rìhaggio, 

Ch y io non douea trouar quel giorno fcampo 9 
Ch'io non ardeffi à fi poffente raggio . 

U tal gioia mi porge il uofiro lampo > 

Che non martir , non amorofo oltraggio » 
uolger danni , o folitario luoco 
Totran jpenger in me fi dolce fuoco • 

Ma, quando io fia per uoi <t ardore indegno * 

E che troppo alto afpiri il mio penfiero , 
f{on puote alma gentil , efierui à fdegno 
Vna fede amorofa , un cor finterò ; 

Che tathor feorgo di pleiade un fegno 
7^el uofiro uifo regalmente altiero , 

Che mi porge baldanza à dirui in carte 
Del mio grane mai tir la minor parte . 
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I , s importuno à uoi forfi mi moHro 9 

In troppo raggionar de' miei, dolori ; \ 

E\ che fi fife tutto il mare inchioltro 9 '-■> 
Bajtante non faria dirui i minori : 

Et è , quanto firiuendo ui dimoflro > , • ■ ) 

Breue fcintilla d infiniti ardori. V 


Dunque in queflo pur mole Ho fino » 
Spero trouar pietà > non che perdono . 
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Chi fi fida d 'altrui , quanto e mal faggio? 
Trima poco fplendqq, pur hoggi è ffento 
\De lafedefia noi fidtimo raggio • 

T^on fi trouaun fi a mille buomini , e cento 9 
Che per un fitto particular non penfì 
Vfiar qualche color di tradimento . 

Sol con la fraudo al fino hifbgno uienfiu 
L'immenfa ingratitudine (airi mal nato 
Secolo) paga i benefici} imrnenft . 

Quel, ch’e piu debitor , quell' è più ingrato: 

Chi deue effier piu fido , è men te aie. 

Tanto il mondo è conoto, e adulterato • 
Vamar non gioita, il ben Jeruir non mie > 

^ingi per co fa uil par, che s'additi. 

Chi non sa per il ben rendere il male , 

Son gli amici, e paventi hoggi traditi 

Da gli amici, e parenti :e ffiefio ficonta :ru ' 

Vn gran demmo gli obligi infiniti. 

Dunque amicitia, affinità congiùnta 

2 don ci affi cura, angi uia piu ci inganna, 
Quant ha piu l destro à farci danno > & 

Cìa pioueua dal del nettare, e manna , 

Bora piouon ì inganni e tradimenti ; 

Talché , chi uuol guardarfì, in uan £ affanna* 
Chi fi guarderà mai , fi fia gli armenti 
Diuenta il paflor lupo, e* l prato ameno 
Sotto i piu uaghifior cela i fierpentii 
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Chi fi guarderà maiyfe'l mondo è pieno 
Di Sinoniy Cinomi , e Bruti , e Caffi, 

C hanno ilmel fempre in bocca > el tofco in Jènoi 
Chi fi guarderà macchi in cielo flaffi : ' 

Toi che qua giù la mano empia , e5* 

Tfelfiangue del fiatel uerrmglia faffi* 

Chi può guardarfi (ohimè) fe la piu cara 
Cara famiglia, nel tuo proprio nido, r, X 
T* orefice incomprenfìbil fronde , e rara ì 
•Ah^a tUy mondo y infimo al cielo il grido » 

£ tu terra tragtiggia nel tuo centro 
V anima, e loffia fogni [pirito infido . 

Quefto mar di perfidia , o«e yò# dentro 
Sommerfi tanti, è fien^a riua , ò fiondo. 

Tal che in fi largo pelago , ùnon entro , 

Solo a mirar toni acque, io mi confondo, 

» Signore lUuflrei e fon di ficufia degno. 

Che yper fiolcare un mar tanto profondi { 

•Altro Tifi bifiogna,& altro legno. 
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te , Signor, che con paterno impero 
Quefle contrade reggi, udir conuienfi 
Quanto occorre d'intorno: onctio correndo ; 
S on uenuto , ch'à pena homcù rejpiro . 

He farò forfè il primo d darti mona 
Di quel, che dian %i, con quefl'occhi nidi , 
# afcoltai con quefle orecchie , benché 
La nouità di fi flupendo cafo 
Tur, ch'ogni fede auangi. e fu puruero , 

L fallo il gregge, che all' bora era intorno 
Con /* ufata mia uerga già pafcendo 
*A. le riue del Tebro : e non m'accorfì 
Di fi nuouo miraeoi, fe non quando 
Vna Hinfh de tacque ufeìta alt bora , > 

Che di propri capelli era ueftita , 

Bjuolta uerfo il Sole , 

Difle quefle parole : 

7, \ . • ' • , . r ^ # + • 

Qui, doue Jpleride più del file il raggio , 

Vengo a fiiugar l'humide treccie bionde : 
L’aria non finte <t alcun fiato oltraggio, 

• E’I del benigno ogni fua nube afeonde : 

H? co fi lieto al piu fiorito Maggio 
Vidi mai queflo colle, e quefle {fónde : 

Ride la terra, e da fiere onde afferfi 
Gioia, pace, diletto, e copia uerfi . 




ite .1 

lAuuenturofo , lieto , almo paefe , 

Ben hai ragion di ringratiar le flelle; 

Toi che* IgranTebro dianzi il braccio He fi, 
farle piaggie tue fi adorne , e belle : 

QueHa tua moua gloria hoggi palejè 
Tritone fiande in quefle riue , én quelle , 

E più ctun fiume d'alga , e giunchi adorno 
S'è già raccolto al fuo bel feggio intorno . 

Veggio, eh' egri un s allegra , ognun l'honora > 

Con fuoi [empiici doni, in uece d’auro. 

\ Quejlo è il chiaro JLrno , che l’Ètruria infiora ; 
Quell’ altro è il Mincio, ilriconofco al Lauro, 
Veggio la Tarma, che i fuoi gigli adora > 

E’I Sebeto ui feorgo , e’I bel Metauro; 

• La fofea Teiera , e’ l candido Vitunno , 

Egli altri, eh 9 aman lui più che r Nettunno, 

Ma,fe fiirto è fia noi delben prefago , 

E’I del non muti la fua eterna legge ; 

Tjon pur fiatili onorar queflo t)iouago 
Ogni fiume min , ch'ei pafee , e regge , 

Ma uenire il Danubio , il Bgno , il Tago 
Toflo uedrem co’l fuo già fiarfo gregge , 

E dinuouo inchinar fi al diuin Tebro 

L’Indo , t Enfiate , il Tsfil , la Tana , e l’Ebro • 

» 

Qual mi feci io , quando primier m’acccorfi 
D’ un caro , che tirauan su per tonde , 

Frenati pefei, e l’ una, e l’altra fionda 
EX Eacean fiondofo , & honorato feggio " 


*A quei gran corpi, che dìflefì tì fianco 
•Appoggiauan fiutarne, e'I miglior braccio 
Soflenea de la copia il ricco corno . 

Quefli col uolto ruggiadofo, e* l crine 
Vi filici ornato, e di palustri canne, » 

Con la deftra porgean diuerfi doni 
M.I generando Tebro, che di Lauro 
Cinto le chiome , e con lo fiettro in mano 
T^el fuo feggio reai s eraraccolto. 

uoi prima di tutti il fino fratello 
^Amo inchinato con fi dolce fiuono 
Gli fé d'un giglio dono . 

Comedi pallide le ro fe. 

Che à te il gran T^ilo d mego inuerno offerfe 
Quando delle natie più ruggiadofè 
Vide le riue tue d'intorno afperfè : 

Cofi il mio giglio ogni uaghe?ga afcofe; 
Toiche più uaghi i tuoi gigli fcoperfe: 
Ma,fe più adorni fiori in me non fono » 
Quanto tipojjòdar tutto ti dono. 

Indi fi mofie riuerente in atto 
il bel fiume di Manto, 

E gli porfe il fuo don con queflo canto : 

i , ■ 

Vi quelle dileguali, e dotte canne 
Vi cui l'armonìa fece oltre Indo , e Tile 
Titiro rifbnar, il Mincio humile 
Ticciolodono al tuo ualor qui fanne . 
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Quefta fè lieti i greggi > è le capanne , 

Quefta i campi ueHì d'eterno aprile; 
%Al%pjfi quefta in fi fuperbo ftile , ' 

Che (penta Troia ancora altiera uanne . 
Tempo fiacche non pur /’ Italiche onde 
Te, pedei fiumi , adoreran diuote. 

Ma la Garona,il pen,l’ Mlbia, e libero : 

; Et egli in tanto fia therbofe fronde 

Ti pafce un Cigno , il qual cantando puote 
Colmar dinmdia l’uno , e l’altro Homero. 
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La Tarma poi d’un uago Jcudo adorno 
il Tebro honorar uoljè , 

E feti /wo/e /c7o//e ; 

Iddio ti fallii , Tebro ottimo , &uero. 

De gli huomin pege , e Tadre de gli Dei : 
cui s inchina il 7 Silo, e’I Gange altiero* 
La Tana , il Tile , el fiume de gli Ebrei ; 
podano il fertil, & il ricco lbero , 

£7 Tò,col Min ciò, che per tanti Or fei, 
llluflre , e chiaro , à le cui placide onde 
Tafce Cigni di uoce alte, e gioconde, 
ìndzil Sabeto , c'ha di ninfe intorno 
Con la Sirena più di mille chori: 

La Macra , che da i colli, oue foggiomo 
Fan Bacco, e Valla , il capo tragge fuori ; 
E di mirti, e di fior le tempie adorno 
*Amo ti rende i tuoi douuti h onori: 

Voi che fei quel , che in cielo , e terra reggi 
L’alto ftettro di Dio con dritte lezzi* 
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Quefto cele He. feudo borda me prendi " 

Di trofei [acri à marauiglia altiero > 

Col quale armato in breue fiacri, e prendi 
V infido T ureo , e l perfido Lutero , 

£ fitto il fuo gorgon ficuro rendi 
il popol tutto. &io , benché un impero 
Dì picciol fiettro , e poche onde habbia meco 
Fido Hèrronne a tanta imprefa teco. 

il Clitunno hauea fico un bianco Tauro > 

E , poi che à lui Cofferfe , 

il cuor dinoto in quefte noci aperfi: 


Voi che fitto il tuo Impero > e dentro il fino 
il candido Clitunno fi raccoglie ; 

Onde di tuoi trionfi, e di tue fioglie 
Teco finua fiperbo al mar Tirreno: 

Colmo di riueren^a , e d' amor pieno , 

Che fienti i trilli humor ,l' altre herbe , e foglie 
Turghe la terra , e'I gregge, onde fi coglie 
Frutto fqaue , e fen^a alcun ueneno . 

E per lo fiettro. fopra i fiumi dato , 

Quafi à mono Tsfitunno ti confacra 
Capo di bianchi armenti un forte Tauro . 

Quefto , non men , che gemme , argento , od auro > 
Conni ene à te, che fri pur cofa facra 
Sol per uittorie , e per imperi nato . 

l j fi, ) fi. ■/< . . . v-w . V v 

lo pur flauo d mirar , attento ,e fi fo. 

Dopò un cefiuglio ,e meraviglia, e tema ' 
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Mi face nano: al cuor fi grane afialto. 

Che non fo , fio rìcorderommi à punto.; 

Ma mi par , che la T^era ancb'ejfa bumile * K 
yn ramo tolto à i falci burniti, e lenti 
Torfe con quefii accenti : 

... , w « f .* \ m 'r> -i - l’ò ' ' » è 1, 

0 Bg de fiumi, che' n fi eterna gloria 

Hai retto il corpo tuo tonf anti, e fecoli > 

Onde à tutte le lingue bai dato hifloria 
Di lodar fempre i tuoi lodati fyecoli, 

Lafcia hor ti prego ogn' altra tua memoria , ' 

£ le parole afcolta,e il don , che arrecali 
Del bel Sebeto auolto in picciol fiuuio, 

Cb' b onora Bari , J^apoli , e yefiuuio . 

Quefta Sirena, che co'l canto nobile 

Cercò 1* attuto Greco al laccio prendere , t w 

Onde [chertita uolfe il mondo ignobile 
Lafciare , & il juo nome al luogo rendere , 

La qual pur hor dal Cielo eterno , e immobile > 
yn fincero Tafior fece difendere , 

'Dimanda in dono , accio ogni fàggio , e filice 
Oda cantare oltra à Boete & ilice. 

Tornite hauea quette parole à pena $ > 

Quando il Metauro giunfe, 

E cofit poi foggiunfi: 

* * 

Gran padre Tebro , poi che uuole il Cielo 
Che tu ritorti in piu fublime fiato > 


Che .giorni fojle , quando che'l bel uelo 
1 Te al tuo crin bianco il lauro fi pregiato $ 
L' burnii Metaùro con ardente telo 
Cornndo è giorno al tuo feggio honorato ; 
E in fegno di gran fcettro > e gran corona , 
Quefia regai fortuna hoggi ti dona . 


1 6j 


lo ero per udir fino à la fera , 

Tanti fiumi fcorgea da uarie bande 
Tratti uenir . ma ripenfindoàtira , 

Che muouei Dei , quando i Jègreti loro 
Occhio mortai di riguardar ardifce $ 

Indi mi tolfi taciturno , e cheto > 

E uolfi in fretta in quefio luogo il pafio% 
liccio eh* ognuno apertamente intenda 
%A quanta gloria è giunto il noflro Tebro : 
Ma tempo è homai di ritornare al gregge . 
Chcfenga g uida errar deue per laonde • 
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1 6 $ k Fauola diPfiche. 

I n fiolitario luogo una donzella 
Effienio opprefifa da dolor profondo, 

Vna nocchia , eh' à guardia era di quella 

■ Ter ritornarle il bel uifo giocondo , 
incominciò cofi quefia nouella: 

Quando era ancora giomnctto il mondo , 
Dicoti , eh' una regina in certe bande 
Tre figliuole hebbe di bellegga grande . 

Euron le prime due di forma grate: 

Tur quefln lor belletta era terrena : 

Ma la terga hebbe in fe tanta beltate « 
Ch'occhio mortai potea guardarla à pena 
Tal che la gente in quella roggia etate , 
Di flupor grande, e riuerenga piena , 

E i f una ■(ciòcca religione accefi, 

QueHa è Vener , dieta , dal Cielo feeja * 

Tratti infiniti hauean da ciaf un lido , 
cotanta beltà quefli romori . 
t Hpn fi frequenta piu Tafo , ne Guido ; 
Ts{e piu à vener fi danno i fiacri honori 
Sola cofilei per madre di Cupido 
S’inuocà,& bagli ine enfi, e grati odori. 
Ter la terrefire Venere ogn'un giura; 

E de la nera in del piu non fii cura . 
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la quale ( ancor ne i Dei lira s'accende) 

Del bel uifio turbò laria jerena ; 

E cominciò : Se meco bomai contende » \ "Ai. 

Se meco pugna una beltà fcrena ; *.v c 

S'a i miei [aerati bonor boggi seflende Ai i> 
Vna doma mortai fen^altra pena . ■ v 

^Adunque in lda io fui prepofla in uano 
%A l altre. Dee dal gran Vaslor Troiano '.'O 


Ma toflo ben farò tornare in duolo v.\ . • •> 

>A quefla [ciocca fua beltà profana . mVì) 
Cofi dicendo > chiama il [uo figliuolo , * iAu\ ' i. 
Tatto Signor > e Dio da gente uana ; ”> 

Quel, che per tutto l'arco adrigga, e'I uolo; .< 
Queli che flrugge ogni legge bonefia , e [ano, 

E con [ue fiamme oc cefi, e con faette : \ 

( Sempre impunito) ogni gran mal commette . > 


Dunque à co fluii che prontiffimoe fciolto . > v/ I 
*Al mal conofee moflra la donzella: - V 

Indi ti narra à pieno ogni bonor tolto % ’ a i 

E loffejè , e l ingiurie y cha da quella; o£\\V> 
£> bafciandoli fpefiOi il fieno y e'I uoltoy - 

il pregay il fhingey il fiimulaie martella. 

Che lei d un huom ft uile accenda , e inuefia, 

Cb'à tutto' l mondo , & à fi.Hefia increfca * » 


£ cofi dettò, tenta, eh* al figliuolo 

Sten commandi quei priegbi , il carro fciolfe 9 - 

Zieft i Cigtii piegar per Paria il uolo , 

jTtfdi c^Z^r/* wz Ttttfr, com'clla uoljè. ' v. 

Ze 6e//e w»/e> e’/ maritimo aiuolo 

Con gran piacer la bella Dea raccolfe ; \ 

Cantando in noce lieta , e // gioconda , 

Cfce per #$r/e // marparea fen^onda.- 

Ogn'uno in tanto Tifiche adora, e cole t 

(Tal nome bauea l’angelica fattura ) ■> 

La loda ognun, ogrìm ueder la mole - ] 

Con Cocchio caflo^e con la mente pura . 

Cofi lodar, cofi mirar fi fuole, 

Tien di flupor, e religio fa cura, > • 1 j >' 

Statua di marno in luogo pio facrota , 

Che fia fculta da man dotta , e pregiata . . 

If'C W fT /**- 1 Vj'l ‘ t ^ jfl 

runa, e Poltra forella già godea ' v* y ; ; ‘ - 

De /e belle^e fue , piu temperate : 

E l’uno, e /’a/m* celebrato bauea , • ;> 

Co 7 re^?/ noTge beate ; < x 

Afa T fiche uerginella ancor perdea * •* 

V edoua quafi la fua uerde etate ; 

E /eco 0 diana fua bellegga eflrema , 1 

Cagion, eh’ ognun deljuo-congiugio tema* J 


Ma il padre , che foretto h ratea non potei 
De i celefli odq in la fua figlia accolti; 

E fa ben, che pigliar non puote in giuoco 
Vener quei fiacri honor , eh' ella gli ha tolti; 
Configliar fie ne uolfie; e utnne d luoco , 
Dotte i T ebei rejponfi eran raccolti . 

Lui richiedendo , à cui maritar debbe 
La fitta figliuola , tal rifitofla n'hebbe . 
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Lafida la figlia tua nel monte alpeflre , ^ \ 

Con l'ornamento del fittnereo letto : ■ 1 ì% 

Ter che' l genero tuo non fia terreflre % 

Ma turbator (Fogni mortd diletto , 1 - •/ ' . 

Gli huomini doma , e le fiere filueflre ; • I 
Et è d'inganni, e di dolor ricetto; 

In cielo , in aria , in terra , in acqua è grande 9 
E ne l'inferno il fiuo ualor fi Jpande. — ■ 


V dita ch'hebbe la mduaggia forte - *3 

De Fornata fanciulla il padre meflo ; 

Toma piangendo à la fiedel conforte , > • - 

E'I commun danno lor fa manifefto , J 

Ella piange, e con lei piange la corte; 

E'ipopol tutto ne riman fiuneflo; 

E dentro della terra in ogni canto 
Ter molti dì non s'ode altro > che pianto* 
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Ma y fretti- al fin da la necejfitade , r - 

Che già l*hora infelice era uicina ; 

CÌ)à la pena crudel tanta beltade, v.v' ■ 

Ter giudicio diuin chiamai e deflina ; 
Quanto à la pompa funerale accade 
Tarar con faccia lagrìmofa , e china : 

E fer de lumi il fiur feretro adorno 9 
Con l’ejequje , che fanfi à i morti intorno , 

il popol tutto ch i ufo m negra uefia 9 
Dietro à la bella giouane feguia . 

quefle no%ge uan con quella fefla, v- ‘ 
Che à morte uajji jpàuentofa \ e ria. 

La trombp làmenteuole , e funesta 
Tstyn la dolce fampogna iui sucba: 

E p t &r nuttial facelle il meflo giorno t < 

J torchi funerali àrdeano intorno . 

Giunti i mifer parenti , afflitti , e grauì 
Da crudel cafó 9 e mijerabil tanto , 

Qucly che fchiuar non pondo i fati pr aia y 
Cercano almen di prolungare alquanto . 
Tftche ge/itil con dolci atti , e foaui , 

Va rafeiugando à luna , è à Poltro il pianto 
E > per dargli conforto in tanta pena , 

Dieta ? con noce di dolce^a piena: , V v..; 


Terche piu indarno tormentate homai 

La uofira inferma età per me tapinai ìì 
Ch'ho del uoftro dolor piu doglia affai. 

Che del fupplitio , à cui fon già tùcina ; j 
c All'hor pianger doueaft , e tragger guai , 

Che fu /limata mia beltà diurna , , 

< • (E fola confidenza me'l minaccia) 

Che venere à tal pena hoggi mi caccia : ì. 

Pianger doueaft all'hor , che'lpopol tutto 

% Di quefìa Dea m'offerfi il f acrifitio ; .0. vÀ 

all’hor doueaft , all'hor a far in lutto » 

Che'l duol uojìro hebbe , e la mia morte ìnitioz 
Ma, poi che l'uno , e l'altro ha al fin condutto 
Confortar ui douete : e quel fiipplitio 
7s(pn differite piu, ch'à me s affetta , 

Terche ? indugio aggraua la uendetta» 

i • * • 

Sc'l ffofo mio del mondo è miuerfalc 
Difiruggitor, com'ha l Oraeoi dettto ; 

Jqon mi debbo doler d'un danno tale , 

D'un danno , ch % io con tutto' l mondo affetto* 
Ma, Jè del languir mio punto ui cale > 
Conducetemi toflo al luogo detto: 

“Però che'l male aggraua , e dà martire 
T ditto, quanto ilfuo fin tarda à uenire . 


Era ciafcunài fi pietoft accenti, 

E da tolta paffion tanto finarrito ; 
Ch'hauendo gli occhi nel bel uolto intenti , 
Tante fatue parean fopra quel fito t 
Ma pur ella mouendo i paffi lenti > 
Ciunfero alfine al luogo flatuito. 

Ch'era d’una montagna alpefira , & erta 
JLa più eleuata cima , e piu deferta. 

Qui fciolfe ogn'un fi il fretto al caldo humore. 
Che [mondar potè i torchi , e le fitcelle : 
Indi nel cieco y e folitario horrore 
Lafciar filetta il fior de l' altre belle. 
Tornò la madre , e'I T{e con piu furore 
*/L i crin canuti , à la rugofa pelle ; 

E ritornati (Fogni jpeme priui , 

1 Si ferrar nel palaggio a pena uiui. 

Ma T fiche , mentre pallidetta , e grane 
D'alta paura in fu lo fcoglio (lana; 

Zeffir con mormora ir dolce , e Joaue 
La.fua uefia qual i uela fuentilaua ; 

Indi, come per mar J palmata nane » 

Ter l'aria in giù fofiefa la portaua ; 

E già dormente, in un bel pian la pofe, 
Soauemente tra fioretti , e rojè . 


lui bon fratto la gentil donzella ' ' c 

Stette nel forno 3 e ne l'herbette inuolta ; 

E , come prima al%ò la fàccia bella , 

Già di fi bauendo ogni paura tolta ; 

Vi fruttifere palme , e di mortella 
Scopei fi una filuetta ombrofa , e folta , 

E per quelCborbe ufi) tacito y e cheto 
yn picciol Dio dal bofco più ficreto . 

Cofì lungo il rnfcel perla uerdura • - 
MoJJè la ninfa baldangofa il piede ; 

E y fi come guidolla alta uentura , . ... 

Giunfe nel prato , oue'l bel fonte fede, 
Quiui uìcino à la bell'acqua puray 
( Ch? I crederebbe ? ) un gran palaggio uede. 
Vi feto y forma , & ornamento tale , 

Ch' un firmi mai non uide occhio mortale* 

S urge ano i muri fuoi lucidi , e terfi 
D'argento finito in uarie forme belle: 
Quiui di miti y e ethabiti diuerfi 
Son dolci ninfe , e uaghe fiere , efhelle: 
Cofia piu naturai non può uederfiy 
Ben d! affettarne i gefliy e le fauelle: 

E il finto è tanto qui firmile al uero , 

Che conia uifla inganna ancol penfìero , . 
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Ctfw» %Auorìo piu de l'Indo degno 
V ormano i frani, con fottìi lauoro ; 
Che f otto riccamente han per fofiegno 
*Alte colonne adamantine , e d'oro . 
Vince lo Bile , & ogni humano ingegno 
Volta dijpofition , l’ampio teforo: 
Copia di ricche , e norie pietre fregia 
Jl panimento , con pittura egregia , 
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Beati , à cui fuor d' bimano ufo lice j 

Tra fineraldhje rubin muouere il piede, * \ • 
Stupida T fiche fra fe fleffa dice ; : \ 

£ con molta attention ricerca, e nede j 

Ogni parere in la cafa felice \ *ì 

Vi lame d'or coperta infino al piede, .-.r >. 

Colorite di fmalto in norie foggie, wv.vuv 
M fon pofi camere, fale, e loggie, L \.\ ^ 


Quel lampeggiar de le gemmate (fonde 
Ripercuote, in fe flefio, e fa ritorno ; • 

Tal che ,fe Febo il chiaro uifo afconde , 

' Tuo formar fuo mal grado un’altro giorno • 

,Al flupendo edifìcio ben rijpondc . 3 

il ricco ornato , e’I paramento adorno ; 

Come per Gioue , c’habitar uoleffe 

Quà giufo in terrai apparecchiata fìeffe, . j 
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Mentre con gran baldanza , e piu diletto " 

Va ricercando hor quefla cofa , bor quella; l : 
Voce ode ufiir da non ueduto affretto, ' ~ \ 
Che inuifibilemente le fauella : 

Donna , che guardi s? tuo è il ricco tetto ; 

Tuo è il T eforo , & ogni cofa bella : : - 

Tfoi uoci fiam, tue ferue à te prefente ^ f - ‘ ì 
Terò godi ogni cofa allegramente. . 

4 . .>* «ok vj ' T 

f. » - ’ 

Entra in la lieta T ambra , oue f affretta *' ‘ ’ 

II odorifero bagno apparecchiato : ‘ t . ' " 

E, fe di ripofar poi ti diletta, ' \ * 

D'oro, e di Jèta,e * bèl letto ornato. ‘ 

’Pfitche , cfce di ueder chi parla affretta , 

Hor fi uolge da queflo , hor da quel lato ; 

Jsfe uedcndo per fona, è in dubio, e teme, 

Ture obedifce fia timore , e ffreme , 
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Generofa , coflante, e chiara infegnd .v: ' 

pi nobiltade , onde noi fete herede , 

M'aprì la portai ou'io già mifi il piede , 
Conihuom , ch'adiri à grande imprejà y e degna * 
Quella fra duo leon ferma difegna 

Colonna , à/ta per wo/W /a /ede, 

Cfre/ra dm petti Jalda ogn'hor fi uède , 

Se fonerai e ualor dentro ui regna . 

Pero wow uolga l'ardir uofiro il tergo , 

“Poiché n'ha giunti amica fella infiteme » ; v 

0 per latrar di canti ò uibrar d' armi . * v 

Jo wio lato ancori foflengOy & ergo % 

£ i s'ir a talhor foffia , o fdegno preme > , 

Prima , che me , potrà crollar i marmi ♦ ^ ■ 



A* Nicolò Giouanni* 17? x 
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A L'andar , alla voce, al uolto a i panni , 

Et in ogni uoflro atto hauete cera, 
viepiù di 'Nicolò* che di Gì ou anni. ,1 

0 noi fiate fantajma , ocofa uera , • i 

Come ui veggio, mi s'arriccia il pelo* 

Ne incontrar fot io ni vorrei la fera . 

Non mi faria difcreder tnto il Cielo , 

Che Nicolò non fofle , e il torto %, ■ i 

Fami cotnome di Gionanni velo. * V. 

Nicolò morfeià morir poco accorto , • • , -T 

Ma bifogna di dir, vedendo noi , 

0 gliè rifnfcitatQ,. 0 nonj morto . . ^ 

Guardat'io uhò , non una volta , 0 doi, 

Ma pin di venti: hor Idfciaim gir le ci anele. 

0 noi N[colò fete, 0 ciechi noi. ■/ 

Veggio in noi, quella fronte , e quelle gnancie > 
bocca, il nafo , e^gli occhi di Zaffiro* 

Ei fuoi detti, e i fUoì fchergi, e Ic fue ciancie. 
Tanto più fete lui, quanto pin miro : 

E per la rimembranza , io nel confejjo > 

Ho gittato per uoi più d'vn fofpiro . 

* 4 ngi per Ivi, che fete voi quel dejfo , 

Deh non ci date pin per Dio la baia* 

Fateci il vojlro vero nome efprefio . 

Non dite, ch'io vaneggi, 0 che mi paia* 

Che di queflo poter fon più di fei , 
lo non' uno mo parlar a centinaia • 
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Ma, per non creder tanto àgli occhi miei > 

Ho uoglia grande di abbracciami un tratto* 

E toccami con man da capò àpiei: • 

Sol per ueder, come noi fete fatto , 

Se uoi fete di carne , o pur majficcio » 

Ch'io , per me , refio di tal cofa matto. 

Detto ho , ctìà mirar uoi , tutto mi arriccio . - 
jkto, j io credeffi fluitarmi un giorno > 

Io miuogliocauarquefio capriccio . • / 

Mi auuenterò , come d ì^ohua il Storno > 

T^on già per farui ingiuria > oltraggio > o danno 
Ma per chiarirmi filo , e «/«V di fiorno % 

Se uoi Incoiò fite* o pur Giouanni . 

* . \ < . { Clt^ il 

« *,i-i v ♦<•••,■», «*\v • p't- • f 

• > m » . « '! *> • H"** •* • * 

, * ! 

\\ V s \ \\%i \ i Wi\ '• S 

: ri: * .v.$ v \u; è'* 

mmui* Sii t\ , tS V 

V.. . mt \ 

icii i vi 

; ’ ’ ■ ' : V\'. • ; ' -\ì' 

0 *< C v ^ y • \ i ^ ()t\ <>' ; \\ 


K* A 

X .* 



t 


t Vlfc 


» VIVY* »<* 


v % * rii 

v. ♦ vi 




V- oyVjVT ; \3 ^ 

i i, 

i» w ;.<* uo*\ • i 


*/v 


\ 


£ 



* 

i I 


) 




A Galeotto d’Oddo. 

Di loda r T^oncouelle bò nel penfìero , 
Ma l^iente m'infiajca , e mi Infinga , 

E fon già cor fi al rumor TSfutla , e Zero*. 
Ma quefti io li darei per una flringa. 

Jo uò (fi Npncouel fare un guaito , 

E fon contento, che ciafcun'u' intinga, 
Queìlo fia cibo à racconciar perfetta 
Certi nofiri fuogliati fiomacingi • 

E noi, compare , a quefla menfa affetto # 
for^a farà , che l'appetito agnini 
Chi di qnefio fi pafee una fiemana , 

Ne dirà, che la Starna, ò'I FagianpUTgi 
Ma , per non fare alla Napoletana > 
Lauateui le mani, e già fedete , 

E non ui palala uiuanda flranau, 
Tromefio un tratto u*hò trami la fete : 

E non uò, ch'altri in cortefia rrì alianti : 
Di Noncouelle un Noncouelle bacete, 
Queflo non è foggetto da F^omanifi, 

Ma da ceriteli i afluti , e da perfine, 
Chetengon femore l’Mflrolabio innanzi. 
Ma, s'io ere de fi fogliarmi in giuppone y 
Mi fon difqflo di moflrarui in rima 
E la fua flirpe, e la fua.condicione . 
Queflo è fratei della materia prima , 

Che uoi fapete, quanto ci è nafeo/a, 

E quanto tra filofifi fit flima , 
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La fua uirtute è ben miracolofa . 

J^oi hauem primamente nel V angelo » 

Che Dio di i^oncouel fece ogni cofa . 

Di queflo Tslpncouel fu fatto il Cielo , 

Di TSlpncouel fu fatto il Sole , €1 Mondo* 

Di Tsloncouel fu fatto infmo un pelo. 

7^on hà colpo , ne fchena , 0 cima , 0 fondo t 
E , perche egli è piu del Dixitte antico , 
Ogn'un'uain nobiltade à lui fecondo. 

Uè per ciò fe ne gonfia , an%i è nemico 
Defuperbì, e de ricchi, e*l uedrai gire 
Sempre con qualche fallito , 0 mendico. 
Quando un non sà quelche fi fare, 0 dire , *; 

Coflui lifiede à canto, & lo intertiene, 

E par, ch’otio, e ripofo, e forno j pire .. . va 
S' un ti dice, Che fai ? fempre ti uiene 
In bocca K(oncouelle , e i Contadini 
, Tsfhan le bocche, e le pancie hoggidi piene 
S'in cafa hauefli ben mille fiorini. 

Quando ti porti Tsjoncouelle adoffo, ; 
T^on ti b fogna temer d’ajfaffini. 

Mi rincrefce, compar , c'hoggi non poffo 
Torni in man Tslpncouélle intiero , e puro > 
Come à dir darui la carne fèn^offò . 

Ter mofìrar ben quello f oggetto ofcuro, 

>g° Bagnerebbe l'Mcademia noftra, 
di Pc^- Con *l Mante f c °l e f mo Sopra muro - 
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il giuoco ffieflo, eia tauema il motivai « 

Ma ,fe miete andar per uie più corte , 

Donate à me tutta la robba uoflra. 

Si ne de fcritto ancor fopra le portc~j \ 

D'un bel palalo , e ne taglieri imprefio , 
lo l'houeduto , quando fìauo in Corte . \ , 

0' fortunato un mio compagno adejfo , 

Toi che, gli hà dato nel fuo capo albergo* 

E ui torna alloggiare ffieffio ffiefio . 

Gran cofe,&alte in picciol foglio iouergo . 

Tacer queflo fecreto almen doueau \ \ 

0 non indo ad altrui, fe non in gergo. 

Già T^oncouelle un ricco flato haueju, ? 

£ cupido al regnar quel gran ornano 
Ce far e , b 7 qpncouelle ejjèr uolea . , ' i 

E chi fa, che non fofie Capitano, :t 

£ fra /or # 0 # cadefle inuidia , $ ; 

7S(ow dijfe già quelle parole in uano. . ; 

7s Ipncouelle è uno feudo , cfo •’ * 

J colpi del' Inuidia, e ci difende^ 

Da la fortuna , e da la infidia auarru • o 
Ci alleggerì fee ancor mille fheende^y x l 

Trafficar , tener conti, e far mercati, 

E quel fùflidio , c’ha chi compra , e uende *** 
oncouel ci afficura in tutti i lati \ 

Da fuochi , da Bargelli , e da Datieri , 

E da Tro curatori, e da Muuocati. 
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Dir non uì pofio cofi di leggieri • • . 

Quel che di TSfincouel dir ui doterei, <• . 
Ma quel poco, ch'io fòyfo uolonticri* 
lo leffi già sù certi libri miei , : : 

Et hò intefo anco da perfine dotte, . U 

Che fil quefla è l'ambrofta de gli Dei. ot 
£ quei, chan detto , che fonie Ricotte, uC- 0 
E non ui è dubbio, che pigliare) errore, 

E che parlar , come perfine ghiotte. \ 

Con quefio Igoncouelle il Cacciatore v.-. 

Fa Har ferma la lepre entro il conile , 

Benché intorno gli fia baia, e rumore * 0 . 

T^oncouelle è fi ungo, e fi gentile , ; > 

Che fi fubl dar altrui jfte/fi per mancia > 

Et è foggia Ducale, e Signorile . > 

Ecco un popol , eh" è in armi,' e grida , e lancia 1 
Tien di furore, e pietre, e p artigiane: 

Triflo colui, ch'all'hora u'ha la pancia. 

*F]on ual fiir bandi, ò ticchetar campane ; -, 

Ma, come è giunto Tfoncouelle in piatta, 
Ogrìun al filo gridar cheto rimane, 
lo ui uo dire ma mia uoglia paga: > 

Torrei prima di flar con lui per cuoco , 

Che con un gran Signor portar la maga* 

Ma, quanto piu con jqoncouel mi gioco , 

Tanto più quel fifeema, e fi (compone, 

E difiar come i^eue à poco à poco . ^ 
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Onde la Mufa il calamo ripone , 

£ mi dice , Le /«e fon bagatelle : ■ . \ ’<W o I 

£ parrà, che tu negli alle perforici ; "Cl 
Qualche cofa moflrar di l^pncouellC-J. • ■ 
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A J M. Ber. Griéfto* 

I o , ch'uria uolta- lodai TSjpnconelle , ; 

Veggio ben lodar noi, che fete il tutto , 

Órca i coflumi , e le uirth piu belle . , > 

Ma non prometto di toccar per tutto 
1 tatti del uoflro organo , perch'io 
T^on mi uoglio imbarcar jenga prefciuttoi 

Battami fol di foàisfin e al mio , • 

Diffe il padre iArio[ìo , idnon so donde, 

C'hò ài lodar ni, & honorar de fior 
Voi non fete unbell'arborpien di fronde. 

Ma tutto pien di frutti , e pien di fiori, 

E quel che apporre è bel, quel che s'afconde . 
Chi ui rifeontra, è forza, che ni h onori. 

E , come fotte buona robba , è for^a, 

Che , chi parla con uoi , fe u' innamori. 

7^on fon parole profpettiue,e feorga, 

Le cortefie,cbe ufate, e'I donar uoflro, 
c Altrui non prega , ma commanda , e sforma 
Voi fete proprio nelle corti un moflro, 

E'I riuerfo, e l'antiphrafi di tanti, 

Vituperio , e difnor del fecol noflro. 

1 Jèruigi,che fitte, fon cotanti , 

Cioè fenga dir torna hoggi , o dimane, 

E dite del fi fempre à tutti quanti . 

E le uoflre gentil maniere humane , 

E'I conuerfar domettico, e fuuro, 

Son grate, e dolci più del marzapane* 
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*Ai faìfi detti) al ragionar maturo i «,% , 

" Quando aprite la bocca) io ueggio cbiufe 
La S alava >e le Scbole in Sopra muro • 

Che dirò di Tarnafo , e de le Mufe , 

Che ui terrieri più che fratei, Jè uoi 
Già non l' bauesle per Mercurio efcl ufi, 

0' jnoi beati , ò fortunati noi , 

Cbe'l bel uoHro commercio hauemo in forte 
Con i' altre cofi, che direm’dapoi, . • 

Hinuidia fleffa(nolft dir la Corte ) c q . . 
ISJon fa tì ouar nel uoHro officio emenda , 

£ ui chiama jedel più che la morte. 

Ma ritorniamo un poco alla flupenda. 
Gentikyga, a uoi fol propria ,e natia. 
Benché per difcretione ogni uri l'intenda* 
Tanta uoi gioua f tifar corte fi a, 

Ch’ altari fenienào il ringr ariate ancora. 
Come l’obligo uoflro , e fuo non , fra. 

Voi difienfate ogni momento, ogn bora. 

In beneficio d’ ogniuno,& per tanto 
Marauiglia non è, fi ogniun ui adora. 

Deh, per che non fon' io maHro di canto. 

Ter poter ben capire il contra punto , 

De l’armonia de le uirtù ,ch’io canto t 
Con animo fr bello è poi congiunto, 

Vn fi benigno afietto , e fi giocondo. 

Che ci dimoftra quel, che fite a punto • 


Ida finto uniche mi dice , Oh, tu hai deltondo>: 

Terò che io me la pafio afiai leggieri , 

E di uoflre uirtk non tocco il fondo], 
lo cominciai quello capitol hieri , j 

E uoleua sii farci un me fi intiero; 

Ma fimpre mai non tornano i penfieri. 

Quell' è uno fihi'^o , un'ombra , un cenno , un %ero * \ 
Tur ardi fcò di dir quefa parola , 

Che quel poco , eh 3 io ho detto, è tutto uera ; 

£ , chi dice altro , mente per la gola . 


1 L E J ^ È. 


ivi 

in 

i 1 < V* * 




“ \ . RO •¥. A • > 

•• .U » tr'.fBfilh ry * 


’ 


• li 


, . , it W 1 ' 

. *■-» *• \ 

• I * 1 f ft ‘ T - ,4 

r • . , . % ‘ 

t . . W5 V /-.Wltt V- TV' ' • i ilC ■ ‘ * 

- r.isvoiwr. \ ’;‘,i 

. ( ’jl \> C)‘ 

~ ? nu* » i * 


li 


ut 


’* -A 


jMo 


V 





1 ..* - 


. « r 


✓ 


*- H ri 














